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PAESE 

QUADRO IN TELA 

DI GIOVANNI BOTIl 
Alto decim. 4^g6. Lakgo decim. 6,70. 



Giovanni ed Aiiclrra Botb fratelli, nati in 
Utrecht, furono discepoli di Abramo Bloe- 
maert; in i il primo applicatosi a dipinger 
paesi si die giudiziosamente alT imitazione 
di Clan J io Lorenese; l'altro prese per sua 
guida Pietro Laar, detto il Bamboccio. Non 
come i due Dossi , che vissero in perpetua 
guerra, ma concordi essi come nella profes- 
sione, cos\ neir animo, viaggiarono insie- 
me, e insieme nelle stesse tele dipinsero, 
non avendo mai ciascuno altro in mira che 
l'effetto generale del quadro: di modo che 
ne mai le ligure dell'uno sacri (icano il pae- 
se dell'altro, ne questo le figure; e a quel 
che non fosse istruito dalla istoria |)otreb- 
b*):i parere i loro lavori opera di una sola 
mano. Ciduto Andrea nel i65o in un cd- 

Seri* II. i 
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naie di Venena, ed aniMgaton, Giovanni 

ritornò in patria , ove pel continovo dolore 
di tanta perdita ben poco sopravvisse al fra- 
tello, ehe desiderò morto, come ayea amato 

vivendo. 

Quanto Giovanni valesse nella soavità 
delle tinte, e nell' imitazione degli effetti 
della luce al primo apparir del Sole, n è 
prova la bellissima pittura di questo paese. 
£glt vi ha introdotto di riBesAo il lume di 
«pMir astro, che indora gli all>eri, il terreno 
-e le fìgare in guisa, che può ogni spettato* 
re d; per se comprendere qaal e il momcQ"' 
to, che ha voluto esprimere il pittore. Lo 
stile e largo e a grandi masse» e trionfa per 
tatto gran facilità e dolcmn di pennello. 
Forse il dorato, che è il tuono predominan- 
te, parrà talora impiegato di soverchio ne- 
gli alberi e nei cespugli . Questo difetto non 
è costante in Giovanni : egli se ne cori^sse; 
e motti quadri di lui ne vanno esenti. 
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QUADRO IN TAVOLA 
DI EGLON VANDER NÉER 
Alto decim. 2,62. Larco oecim. 4io8. 



11. 



Molto commendabile è questo quadretto 
per l* amore e la grazia con cui son toccate 
le foglie, i tronchi, e le figure; e per aver 
saputo il pittore combinare in esso una mi- 
nuta diligenza nelle parti, senza dar nel 
secco, e senza distruggere refYetto generale 
della composizione. Vi si potrebbe forse de- 
•siderare una maggior parsimonia nell' uso 
dell'oltremare per T aria, e per le lonta- 
nanze . 

Aggiunge pregio all'opera la iscrizione, 
E, //. Vander Neer f, 1696, che si legge 
in un'ara collocata nel primo presso. 
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QUADRO IN TELA 

DI GIAOmO RUISDAAL 
0 Alvo dbcih. 5» 55. Laeso wicuì. 6,1 3w 

III. 

• . 

Nato Ruisdaai in Harlein nel 1 633 spiegò 
fin dalla più tenera adolescenza talento sì 
deciso per la pittura , che all' età di m anni 
potè eseguire alcuni quadri in modo da fare 
stupire i più provetti maestri. Invaghitosi 
delle opere del suo concittadino Borghem 
gli si fé amico e compagno, e molto deferì 
alla maniera di lui quanta al tocco del pen- 
nello, e al gusto di tingere. Ma dedicatosi 
interamente al genere de' paesi e delle ma- 
rine^ studiò indefessamente la natura; non 
solo copiando dill vero alberi, snolo, acque, 
efEetti di luce, e quant' altro esponevano ai 
suoi sguardi i contorni di Harlem, e di Am- 
sterdam; ma osservando ancora attentissi- 
mameute i varj aspetti delle ore e delle sta- 
gioni, e certi fragorosi accidenti prodotti 

Svi* il. a 0 
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dalle meteore, ch'ei gìnnse a rappresentare 
eoa una Terità inarrivabile; end' è che i suoi 
paesi, se non presentano sceltezza e ameni- 
li di siti, o ricchezza di fabbriche e di an- 
tiche rovine, sorprendono però non t^nto 
per k finezza e precisione con cui soito dir 
pinti , quanto per la novità e la magU del- 
l'effetto. Benché egli non usasse cU apporvi 
di sua mano le figure, perchè poco in esse 
versato, seppe non pertanto renderli inte- 
ressanti anche in questa parte ; valendosi a 
tal uopo di Wauwermans, di Vanden Vd- 
de,e di altri fiimosi pennelli olandesi , i qua- 
li ve le adattavano con una grazia ed un ac- 
cordo tale da far parer 1* opera tutta di un 
solo autore. Non h perciò maraviglia che i 
quadri di lui si abbiano in tanta stima , che 
comperati a gran prezzo ai collochino nelle 
Gallerie fra quelli de* Paesisti pu insigni; 
contribuendo anche alla loro preziosità lo 
scarso numero che potè eseguirne questo 
pittore, prevenuto in fresca età dalla morte 
l'anno i68i« 

Del suo tempo migliore è il bel quadretto 
die noi ora esponiamo; e rappresenta l'aspet- 
to di una campagna dopo un temporale esti- 
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to. Nel mezao di ima vasta pianura sorge 
maestosamente fra pochi alberi minori una 
annosa querce che la folgore pocanzi ha sco- 
sceso, ed i coi rami battati dal vento e dal- 
la pioggia piegano gravi di umidità verso il 
sottoposto terreno, ove a cercare scampo 
dalla burrasca eransi raccolti i pastori e le 
pecorelle dai prati vicini . Una via inondata 
dall' acqua, Terbe, le Iriade, le foglie d^U 
alberi abbattute e grondanti esprimono mi- 
rabilmente il momento della scena. Ma quel 
che piii giova alla verità della rappresentan- 
za, e che al tempo stesso introduce varietà, 
estensione, ed effetto in tanta sobrietà di 
composizione, si è il partito della luce. Ha 
immaginato il pittore che un limpido chia- 
ror di Sole torni a indorare le praterie lon- 
tane, strisciando a traverso uno squarcio di 
nuvole, mentre queste fescamente addensa- 
te spargon tuttora una fredda oscurità sui 
primi piani, e suir estremo orizzonte ove 
apparisce trascorsa la procella: ed è una ma- 
raviglia il vedere com'ei si e valso di quello 
scarso lume per ricavare i piii spiritosi con- 
trasti; e come ha saputo render lucido e tra- 
sparente un quadro in cui tanto predomì* 
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nano le masse degli scuri, facendo giocare 
in mezzo di esse i refiessi delie acque e de- 
gli altri corpi laminosi. 

Questo pezzo raro eil insigne, che agli al- 
tri pregj sopra enunciati aggiugne quello di 
una perfettissima conservazione, appartene- 
va al Conte di Gailifiet; e non sono che i5 
anni dacché passò ad illustrar sempre più il 
già copioso e scelto Gabinetto Olàndese del 
nostro Museo. 



LA DONNA Di MONDO . 

PITTURA SUL RAME» DI FRANCESCO MIERIS 



Alto dxcim. a,6a. Largo oxcim. a,35. 



IT. 



JNove pezzi di questo finissimo pittore fan 
di ae Yaga mostra nella L GaUeiia di Firen* 
te; e son fratti dei viaggi fatti in gioventù 
da Cosimo III. de' Medici, il quale in Olan- 
da conobbe peraonalmente Mieris , visitò più 
volte Io studio di Ini , e gli fu largo di oom- 
miasioni e di ricompense. Uno de più pre- 
ziosi h quello die or pubij^lichiamo, in cui 
van congiunte freschezza , vivacità, e lucen- 
tezza mirabile di tinte ad un vigor tale di 
chiaroscuro, da ingannar Focchio, e far pa- 
rer vero il dipinto, ove h illusione non ve- 
nisse distrutta dalla piccolezza delle propor- 
zioni. Vi si loda la correzione nel disegno, 
e la intelligenza dello scorto nella testa del- 
la principal figura. Armoniosa, e brillante a 
un tempo stesso è la distrìbuzion de' odori; 
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e con raro artifirio h maneggiata k varietà 
degli accidenti prodotti dalla diversità dei 
drappi che vestono, e circondano quella 
donna. Convien però confessare che la bian- 
cheria parcamente introdotta nel quadro 
non è candida competentementei nè vera 
come lo sono le sete. Ed è poi maggior dan« 
no che i tanti pregj di quest* opera siano 
oscurati dalla ignobiltà delle forme, e ptii 
ancora dalla improprietà^ del soggetto • 
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RAPPRESENTANZA 



DOMESTICA 

PITTURA IN TAVOLA DI DAVID TENIEfiS 

IL VECCHIO 

Alto bscim. 2^72. Laego obcim. 1,94» 



]3avid Teniers, soprannominato U vecchio 
per distìngaerlo da un suo 6gUo delio stes- 
so nome e della stessa professione, nacque 
in Anversa nel i582. Educato nella pittura 
da Rubens passò a Roma, ove trattenutosi 
varj anni conobbe il famoso Adamo Elzhei- 
mer di Francfort , e s'^invaglù di quel fare 
finito e minuto. Dalle maniere di quei due 
maestri, ciascuna eccellente in un genere 
opposto, una se ne formò Teniers tutta par- 
ticolare, piena di grazia, di spirito, di evi- 
denza; che fu da lui quasi sempre impiega- 
ta in ritrarre gli usi , le ricreazioni , gli eser- 
cisi] popolari del proprio paese, o siwero in 
rappresentazioni d'incantesimi, tentazioni 

di S. Antonio, ed altre simili fantasie. I 
8$fU li, 3 
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suoi quadretti coA composti ebbero in quel 
tempo ed ban tuttora un grande incontro: 
Dè tra i meno pregevoli è certamente il no- 
stro, ove può ammirarsi una bella distribu- 
zione di lumi e di ombre, un tocco di \mì- 
nello netto e leggero , un colorito lucido e 
trasparente in ogni parte, e florido nelle 
carni sul gusto di Rubens. 

Morì Teniers in patria nel 1649» ^ lasciò 
in David il giovine, e Abramo suoi figli due 
seguaci e propagatori del suo stile, ma di 
abilità diseguali. H primo superò la gloria 
del padre; il secondo men Còmito di genio 
per la pittui*a attese più che altro alla cai* 
cografìa. 



UN VILLANO 



CHE ACCAREZZA UNA VECCHIA 

QUADRO LN TAVOLA DI DAVID TExMERS 

IL GI0V1N£ 

Alto digim. a,5a. Laigo bbcim. 1,93. 

VI. 

Q uesto pittore figlio , discepolo ne* suoi prin- 
cipj , seguace e perfezionatore della maniera 
di David Teniers U vecchio, nacque in An- 
versa nel 1610. Dalla scuola paterna passo a 
quella di Adriano Brauwer; ed ebbe da Ru* 
benst'ultimo affinamento quanto al colorito, 
air armonia, ed alla distribuzione. Dopo aver 
vìsftutoTarj anni della sua gioventù nella oscu- 
riti, e nella miseria, incontrò nell* Arciduca 
Leo|X)ldo Guglielmo d' Austria Governator 
de' Paesi Bassi un insigne mecenate, che io 
chiamò alla sua corte, lo ricolmò di preinj e 
di distinzioni, e fece noti ai mondo i rari di 
lui talenti • La scelta e copiosa quadreria , che 
quel Principe avea adonata a Bruxelles fu di 
gran soccorso al giovi ne Teuiers, Ivi egli v ide 
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e stndiòa snogrand'agio le opere dei migliori 
maestri di ogni scuola; ed avendone ricava- 
to i disegni , formò il progetto di fare inci- 
dere m rame tutta quella preziosa collezio- 
ne; progetto che fu poi eseguito per la parte 
soltanto dei quadri italiani, pubblicati la 
prima Tolta nel i658 per dispense, e riuniti 
quindi in una serie nota ai dilettanti di stam- 
pe sotto il titolo di Teatro dePittori, di 7e- 
nien. Coli' assiduo esercizio eh' ei fece in 
copiar tai dipinti acquistò un'abilità sor- 
prendente di contraffare le altrui maniere. 
Additansi ancora nelle piti celebri gallerie 
di Europa dei quadri fatti da Teniers ad 
imitazione di tale o tal altro maestro, ove 
egli ha saputo sì ben trasformarsi, e coglier 
lo spirito e il meccanismo dei vaij stili , da 
ingannare un buon numero di conoscitori. 
Ma quantunque per via di tal pratica, e pel 
vedersi tuttodì avanti agli occhi le grandto« 
se composizioni di Ruljens, ed i sublimi 
concetti dei capiscuola d'Italia, dovesse Te- 
niers sentirsi vivamente eccitato ad elevarsi 
in pittor d' istoria, il gusto ereditato coi 
sangue, e Tindole nazionale lo richiamava- 
no con maggior forza a quel più basso ge- 
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nere di pittura , che ripone il sommo del- 
l'arte neir imitare il vero con predaione, ma 
senza scelta. A questo interamente dedica- 
tosi, afri ne di osservar la natura più da vi- 
dno, e in tutta la sua originale semplicità , 
prese il partito di ritirarsi nel villaggio di 
Perck, tra Anversa e Malines; ed ivi ri- 
traendo fedelmente le feste, i balli, le u- 
briachezze, le risse di quei paesani, ne 
com(x>se una prodigiosa moltitudine di qua- 
dri maravigliosi per la verità e Y effetto, e 
intanto pih apprezzabili di quelli del vec- 
chio Teniers, in quanto che più abbondano 
di spirito e di espressione, vi si scorge mag« 
gior 6nezza e libertà di pennello, e le tinte 
ne son più leggere e trasparenti . Tali pres- 
so a poco posson dirsi i caratteri che costi- 
tuiscono la differenza dello stile tra il pre- 
sente quadretto, e l'altro qui avanti es- 
posto • 

Quanto infelice, ed oscuro era stato que» 

sto pittore nei suoi primi tempi , altrettan- 
to si vide in seguito onorato, ed ambito a 
gara dai grandi, e dai principi .L'Accademia 
di belM arti di Anversa lo elesse per suo 
direttore: il Re di Spagna gli profuse le 
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commissioni ; e fe costruire a bella posta 
una galleria per collocarvi le di lui opere: 
a la regina Cristina di Svezia gli compartì 
un significante attestato della sua stima» 
mandaudoglì in dono appeso ad aurea ca- 
tena il proprio ritratto. In mezzo agli ope- 
ri, e alle ricchezze chiuse egli ottuagenario 
i suoi giorni nel i(x)o: e trasportato il cor- 
po al Villaggio di Perck, ove passato avea 
la maggior parte del viver suo, vi ebbe ono- 
rata sepoltura nella chiesa della Madonna. 
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. QUADBO Ui TEXA DI SALVATOR ROSA 
Làmoo OBCiH. 9,34 Alto bbcim. 4fi6, 
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Può a tutta ragione considerarsi questa te* 
la come una delle opere più belle e più con- 
dotte del prìncipe dei paesisti italiani • Vi è 
espresso un golfo di mare che s'interna fra 
i tortuosi seni aperti alle falde di una coro- 
na di monti, alcuni de* quali sinngono mae- 
stosamente al cielo le alpestri cime, altri 
più dolcemente incurvati vedonsi sparsi di 
rare fabbriche, e verdeggianti dì prati e dì 
boscaglie. Sulla spiaggia che occupa il da- 
vanti del quadro sono disposte con mirabil 
arte più figure di soldati e dì viandanti, 
quali in riposo, e quali in atto d'incammi- 
narsi coi loro cammelli [>it la montagna. 
Illumina questa scena il Sol che tramonta, 
vibrando una luce vaporosa e brillante sulla 
superfìcie delle acque, e sulle vette de' più 
alti dirupi. Nulla di più dignitoso nel par^ 

Strit II 4 
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tito delle linee, di più vivace e armonioso 
neir effetto, di più energico e valoroso nella 
esecuzione. Tutto è opera del geuio, che 
come ha acceso la fantasia del pittore di cal- 
dissimo estro per concepire sì nobile idea, 
così gli ha poi assistito la mano fino al ter- 
mine del lavoro , infondendo un fuoco ani- 
matore in ogni pennellata, in ogni segno. 
Di qui quella rapidità e disinvoltura di toc- 
co , per cui con pochi maestrevoli tratti ve* 
desi impressa in ciascun corpo la proprietà 
del carattere che lo distingue; di qui quella 
facilità incomprensibile d'imitare la natu- 
rale incertezza degli oggetti lontani; di qui 
lo spirito e il moto dato alle figure; di qui 
quella perfetta corrispondenza delle parti 
col tutto, e del soggetto col modo di trat- 
tarlo, onde r opera sembra di getto, o nata 
spontaneamente sotto le mani deirartefice. 

fra i tanti pregi del nostro quadro dee 
lasciarsi di rilevare come vi sieno esatta- 
ménte osservate le leggi della unità del lu-* 
me, della distribuzione di esso -in ampie e 
ben disposte masse, e delia giusta sua de- 
gradazione secondo il vario rapporto che gli 
oggetti illuminati bau col Sole, e con Toc^ 
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cYiio dello Spettatore; potendosi per questa 

parte proporre tra i primi inodelli da imi- 
tirsi ai giovani studiosi; come primo forse 
di tutti è da proporsi per il modo di trattar 

r asprezza dei massi e delle rupi. 

La conservazione di questo capo d'opera 
è superiore a quello della maggior parte del- 
le opere di Salvatore; quantunque il cattivo 
metodo d'imprimitura , comune alle tele di 
quel tempo, abbia in parte prodotto la so- 
lita conseguenza di ottenebrare le masa^ 
più forti degli scuri collocate nel davanti . 
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FEMMINA 

Df ATTO DI AGGOBDABE IL LTOTO 
QUADRO IN TAVOLA 01 GABBRIELLO M£TZU 
Alto abcim. 3,2 i. Largo oBcm. 3,9 1. 

VflI. 

mbra incredibile , che delia vita di tanto 
professore, uno dei primi luminari della 

pittura olandese, nuir altro quasi a noi sia 
pervenuto, se non che nato in Leida nel 
i6i5, visse e morii in Amsterdam, e die ivi 
nel i658 subì la operazion della pietra; sen* 
za che per altro positivamente si sappia, se 
a tal anno e a tal causa, come taluno gra- 
tuitamente suppone, ascriver debbasi la di 
lui morte, o siwero protrarla.ad età più 
matura. Comunque però ignoto ci sia da 
qual maestro e da qual ordine di studj de- 
rivasse in Metzu la eccellenza nell'arte, vi è 
tutto il motivodi credere eh' eine fosse dA>i- 
tore al proprio genio, ed alle opere di Ghe- 
rardo Douw e diXerburg , che , secondo ogni 
apparenza, servirongli di inodelli per for* 
marsì lo stile. 
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Usuo gusto di dipingere, sia per la prò* 
porzione delie figure, sia |ìer la sceìtA dei 
soggetti y o per la linezza del tocco h simile 
a quello di Douw e di Mieris: ma il yantag- 
gio ch'egli ha sopra questi due consiste ge- 
neralmente in un miglior gusto di disegno , 
ed in una maggior facilità e fluidità di pen* 
nello, per cui posando dolcemente e senza 
tormento le tinte» è riuscito a produrre un 
colorito sommamente fresco e lucente sul 
far di Van-Dyok. Per queste prerogative, e 
per la eminente sua intelligenza dell'armo- 
nia, e della degradazion della luce viene 
proposto IVIet/u rome il più gran modello 
che vanti la Olanda in tal genere di pittura ; 
e i quadri di lui ambiti a gara, e pagati a 
gran prezzo da tutte le nazioni fan fede 
non meno della loro rarità, che dell* altissi- 
ma stima in cui Fautore di essi è univer* 
sahnente tenuto. 

Quel che abbiam detto del carattere di 
quinto artefice resta confermato dalla ispe- 
zione del bel quadretto qui recato in istam- 
pa; sul quale, senza occuparci del inerito deL 
la composizione, della espresione, della gra- 
zia e naturalezza delle attitudini, cose tutte 
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che rimettiamo alla fedeltà del valente in- 
cisore, ci limitiamo a rilevare la singoiar 
morbidezza del tocco , e la vaga ■ e soave 
union delle tinte; per cui mentre ciascun 
oggetto è reso con T ultima precisione, e 
con la più fedele imitazione della varia qua- 
lità di sua superficie, nulla di pesante o di 
duro trasparisce in mezzo a tanta finitezza. 
Mirabile soprattutto per questa parte è il 
tappeto che copre la tavola alla destra della 
principal figura . Questi è segnata con mql- 
ta grazia; ma le parti del volto danno nel 
minuto, e le mani sono scorrette. Il tuono 
però delie carni è di ottimo gusto , vivace e 
delicato; esente da ogni ombra di manieri- 
smo, perchè non troppo cenerino, ne trop- 
po rosaceo. 

Sembra che di questo quadro parli il Pil- 
kington nel suo Dizionario pittorico, ove Io 
quaiiiica per una delie principali opere di 
Metzu; ed aggiunge, che , se più corretta- 
mente fosser disegnate le mani, il tutto non 
sarebbe indegno di Van-Dyck* 
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LA BEVITRICE 



QUAUKO IN 'CELA. UL GU£KAKDO TEABURG 
Alto abcim. 3,79. Laaco dicim. 3,5o. 



IX. 



JNfaeque Terbarg a Zawol ndla prayiocia 
Si Over-Issel in Olanda l'anno 1608, di an- 
tica ed onorata famig^lia , e di padre pittore 
che lo indirizzò alla propria professione; 
ndla quale, mercè le felici disposizioni avu- 
te dalla natura , fe' sk veloci progressi , che 
acquistatasi in breve fanìa di buon maestro 
per tutti i Paesi Bassi , passo ad estenderla 
ili Àlemagua e in Italia . La Fortuna che avea 
preso a favorirlo fin dalla nascita, non lo ab- 
bandonò nei suoi viaggi : ma quasi in esso 
compensar volesse le ingiurie arrecate a tan- 
ti altri insigni pittori, fesche in ogni luogo 
fosse tosto il merito di Terburg conosciu- 
to, e promosso con affluenza di commissio» 
ni, specialmente di ritratti che furon sem* 
pre il pià comune di lui esercizio , e che gli 
venivan pagati a carissimo prezzo • T^ova- 

Stru IL 5 
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tosi egli 1)011 presto largamente fornito di 
ricchezze 9 nel 1648 recossi in gran treno a 
Munster, in occasione dei famoso congresso 
per la conclusion della pace fra le potenze 
di Europa ; ove insinuatosi nella grazia del- 
l' ambasdator di Spagna, gli fe da prima il 
ritratto , che fu. di subito seguito da quelli 
di tutti gli altri ministri plenipoteuziarj ivi 
adunati; e quindi ripetè tali immagini accol- 
te insieme in un quadro , ove figurò la Die- 
ta, che fu r opera sua piìi lodata, e il sog- 
getto insieme di una delle stampe piii ricer- 
cate dai dilettanti (i). Disciolto il congresso 
l)assò Terburg coli' ambasciatore alla corte 
di Madrid, presso la quale tanta ammiralo- 
ne destarono i suoi pennelli, che sull'esem- 
pio del Re non fu signore, o dignitario che 
non volesse esser da lui ritrattato. Ei fu crea- 
to cavaliere , e ricolmo di preziosi doni da 
quel monarca si trasferì in Inghilterra, e 
poi in Francia, accumulando sempre nuovi 
tesori, e nuova gloria; finche stanco di si 
lunghi giri si ricondusse al paese natio; e 
fermatosi a Deventer, ed ivi accasatosi, godè 



(1) La Pace di MutiUer incisa da Sa^&rhoef* 
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lungamente i copiosi ffutti delle sue fatiche, 
e la estimazione di quei cittadini che lo eles- 
sero in membro del >Iòro consiglio. ìAqA 
egli nel 1681 in età di 78 anni, e nel luogo 
ove sortilo avea la nascita ebbe il suo corpo 
onorevole sepoltura . 

Per quel che spetta al gusto di dipingere 
di Terburg, esso e T ordinario dei maestri 
Olandesi; quello cioè dei naturalisti. Barn* 
bocciate, conversazioni, scene domestiche 
sono i soggetti de* quali si è quasi unica- 
mente occupato: ma egli ha saputo supplire 
alla bassezza degli argomenti con la fedeltà 
della imitazione, colla finezza dei tocco, col* 
la vaghezza del colorito, coli* armonioso in-r 
canto del chiaroscuro. Possedeva in supremo 
grado la scienza dei reflessi, e, delle traspa* 
renze; e ne facea mostra sovente nel contnif» 
far le stoffe, e particolarmente i rasi bian- 
chi, che veri e lustranti introduceva presso 
che in ogni suo quadro. Osservi l'abito deU 
la nostra Bevitrice chi vuol far idea della 
eccellenza dìTerburg in questa parte: e pon- 
ga mente a quella mantiglietta di seta quasi 
nera, che sovrapposta ad un bianco vestito 
di raso, ed a confine di una cuffia di bianca 
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tela y meotre giova mirabilmeiite a rompere 

la monotonia dell'effetto, sta cos\ l3en d'ac- 
cordo in mezzo a si nemici colori, chi vuol 
conoscere quanto profondamente intendesse 
questo pittore i gradi e i momenti delle op|K> 
sizioiy , e i segreti dell' armonia . Benissimo e- 
spresso e il sonno del giovine collocato in om* 
bra alla destra dello spettatore; e soave, cal- 
do, e saporito è il tuono delle tinte cosi in 
quella figura , come negli aocessoi] che forma* 
no il campo. Rosta solo a desicl(?rarsi in que- 
sto quadretto miglior carattere di disegno. 
La testa e le mani della Femmina han forme 
ordinarie troppo, e le liraccia soprattutto 
sono estremamente secche e meschine. Ma 
simili difetti notansi frequentemente nelle 
o[>ere di quc3to artefice, le quali restano ad- 
dietro a quelle del suo discepolo Nescher, 
di Douvir, e di Mieris in questo, che men 
purgato è in esse il gusto del disegno , e men 
fuso il coloi^. 
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QUADRO IN TAVOLA 

DI BOUDEWYNS 

FRANGESCO BAOT 
. AtTO inoiM. 3,5o. Lui«o raiav. a,43« } 



Questi due artefici fiamminghi ai segnala- 
rono in Bruxelles versi) la fine del secolo 
XVil^ dipingendo in società delle scene 
campestri, nelle quali Boudewyns lavorava 
il paese, e Baiit le ligure . 1 loro quadretti 
sono in credito nelle gallerie: e la nostra 
tre ne possiede; tra i quali questo che or 
pubblichiamo, l^iieliè minor nella dimen- 
sione, prevale agli altri per la ben ordinata 
composizione, e per Tarmonia dell* effetto. 
Sono suoi pregi principali la finezza della 
esecuzione in generale , e una gradevole soa- 
vità sà nel maneggio del pennello, come 
neir accordo de* colori, che vedonsi tem- 
prati da un tuono generale caldo e aranci* 
no. Il fiedibricato è eseguito con somma 
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proprietà; la frappa è battuta con ^azia, e 
leggerezza ; e le piccole iiguriae soii toccate 
'Oon ispirilo, e gusto non ordinario. Vi si 
potrebbe desiderare un po' meno di unifor- 
mità nei tuoni locali , e un po' più di degra- 
dazione nelle lontananza. 
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IL CIARLATANO 



QUADRO m TAVOLA 

DI FRANCESCO MIERIS 

Alto wmam. 4i96* LktM imeni. 4i9* 

XI. 

Veden ijui un Ciarlatano, che avendo eret- 
to il rozzo sao banco nella piaza^lta di nn 
villaggio ) trattiene la udienza, mostrandole 
non ao qoalsno composto, dei quale va pre- 
dicando la virtù; intantochè la sua vecchia 
compagna alletta con certa pasticca un fau- 
ciuUo. Cinque spettatori gli sono intomo; 
e ciascheduno di essi con sorprendente ve- 
rità e naturalezza palesa diversi i moti del- 
l' animo, secondo la diversità della propria 
età, o condizione. Gli affeCti popolari di cu- 
riosità, di compiacenza, di credulità, di stu- 
pore sono ^grullamente scolpiti nei volti di 
quel ragazzo, e di quella vecchiarella, ohe 
fattisi più d'appresso allo scaltro protagoni- 
sta pendono attentamente dalle parole di lui, 

StrU il j 
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ed in quella fanciulletta che maravigliando 
rìmiFa fissamente le boccette, i barattoli, e 
le cartuccie ond*è ingombra h tavola. Due 
giovani di qualità si tengono più al largo; 
uno de* quali avvolto in on mantello di color 
violetto, sembra quivi oziosamente tratte- 
nersi per semplice passatempo; mentre l'al- 
tro di nera toga vesStito si rìde delle fole 
dell' impostore y e della stolta fiducia del 
volgo . 

La composizion del quadro è quanto dir 
si possa graziosa, e lo scompartimento dei 
gruppi , e delle masse benissimo inteso. Non 
vi si ammira molto sfarzo di colori vivaci e 
brillanti ali* uso di Mieris, nè appaiono essi 
COSI uniti e fusi come nella Donna di mon^ 
do{\)^eà in altri quadretti che ne ha la no- 
stra coltezione ; ond*è che su questo non ben 
d'accordo si trovano i conoscitori > molti de' 
quali lo giudicano opera di Gherardo Douw. 
Tutto in esso è dipinto con una dolcezza inar- 
rivabile di pennello, e con una rara intelli- 
genza dei refiessi e delle trasparenze. I pM^ 



{lY r. UT. 4- deUa JI. Serk. 
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ni locftK sono quieti e modesti , e il violetto h 
quel che predomina; ma son temprati con 
taleardfizio di chiaroscuro, che lungi dall' i- 
spirar noia o tristezza allo spettatore, gF in» 
cantano 1* occhio con la più gradevole e soave 
armonia. 



. BOLLE DI SAPONE 

QUADRO IN TAVOLA 

DI PIETRO VAN-SLINGELANDT. 

U<. Ojr. ti. >/• LAEGO OV. 8. </*• 
Xll. 



Pietro Vaa-SIingelandt di Leida chiaro 

esempio ci porge, che la via della glo- 
ria non è aperta soltanto a quegli uomi- 
ni privilegiati, che sortiron nel nascere 
perspicace e sublime ingegno, ma che 
batter la possono ancora coloro, che di 
più scarsi talenti provveduti » si studiano 
a tutta lor possa di supplir con la indu- 
stria e la laiica al dilello della natura. 
£i nacque nel 1640, e nella scuola di 
Gherardo Don si addestrò a quel genere 
di pittura, comime a' suoi nazionali, che 
ripone il sommo dell'arte nella fedele inii- 

tazion della natura , e nella finitezza della 
Seri€ Il a 
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esecuzione. Com'egli era d'indole fireddo 
e flemmatico, di organi ben conformati , e 
più di pazienza, che di genio fornito, riu- 
scì mirabilmente in quella maniera di fa- 
re; a segno che può dirsi aver eguaglia» 
to , se non sorpassato ancora il maestro. 
Impiegava luaghissimo tempo nel condur- 
re le sue pitture ; fino ad avere speso un 
intero mese per dipingere in un ritratto 
un collaretto di trine. Quindi è, che le 
sue opere si risentono alcun poco deUa 
fatica» e dello stento, con cui fiiron fat- 
te: ma la veriti della imitazione, la inar» 
rivabile lluezza del pennello , e la loro 
rarità le rende pregevolissime, e loro at- 
tribuisce in conmiercio un altissimo va- 
lore, (i) 

Quella che noi presentiamo al pub- 
blico nella qui annessa tavola rappresen** 
ta due fanciulli di sesso diverso, in atto 
' di trastullarsi con le bolle di Sapone. 
Non poteva esprimersi più vivamente il 
vario interesse, che i due piccoli perso* 
naggi prendono in quest'azione. La se- 

(l) SUngelandt visse amU Si} essendo morto 
nel 1^1. 
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ria attenzione del maschio per ben re- 
golare il fiato nel soffiar ch'egli fa nel 
cannello di paglia » onde levar le bolle 
dalla saponata , produce nn grazioso con- 
trapposto con Tana ridente e giuliva della 
fanciullina, che tra la sorpresa e il pia- 
cere contempla i variopinti globetti che 
si sollevano in aria. Le due teste son 
piene d'anima, e di rilievo. H merito 
del colorito spicca piuttosto Dell' armo- 
nia, e nella fusion delle tinte, che nel* 
la verità; potendosi tacciare di troppo 
uniforme, e rossiccio. Non sia poi chi 
voglia tenere a calcolo l'autore, ed il qua- 
dro circa al gusto del disegno, e rim- 
proverargli la catuva scelta delle mani, 
e la dissonanza del carattere, che passa 
tra quelle, e le teste cui appartengono. 
Difetti di tal sorte perdonansi di buon 
grado ad un Olandese, quando abbon- 
dano in esso le altre prerogative, che 
formano il carattere costitutivo di quel- 
la scuola. 
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CACaATOBE E LÀ DÀMÀ 

Allumo VTAfiOLà 
DI 

GABBRIELLO METZU 

AftT. P* s* o«. 7. Las. P. I. 

un. 



Della Tifa e deDa maniera di qnesto pitto^ 
re abbastanza fu detto all'art. 8/ di questa 
serie, all'occasion di avere iUustrau la Suo- 
natrice di liuto. Le lodi, che a quell'opera 

si tributarono per la parte dell' armonia , e 
della fluidità e leggerezza del tocco^ oonven* 
gono del pari alk presente: se non die ve* 
dendosi qui trattalo il soggetto in figure in- 
tere , e in un campo più esteso e più copio- 
so di accessorj, meglio risplende il gusto e 
r intelligenza dell' artefice nella ben ordinata 
composizione, nella fausta osservanza delle 
regole di prospettiva, nell'esatta imiiazbne 
ddle apparenze dei varj corpi, e quel che 



4o . QVAOBI DI VARIO GENBIUI 

più debbe ammirarsi ^ nella grazia , proprie^ 
là, e nobiltà degli atteggiamenti, e delle 

espressioni. Come infatti potrebbe ])iù viva- 
mente rappresentarsi r affettuoso rispetto col 
quale il nobile cacciatore accompagna ToOìpr^ 
ta della sua preda, o l'onesta ritrosia della 
Dama, esitante sull* accettazione del dono, 
e imbarazzata dal complimento del gentil 
cavaliere? 
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CACCIA DEL CINGHIALE 

QUADRO m TELA 
DI 

ABRAMO HONDIO 

IiàM. Pau 4* Ov. to. Am. Pau 3. Ol. 9 i/a 



(Questo pittore nacque la Rotterdam nel 
i638, ma visse a lungo, enAorì in Inghilter- 
ra , ove si acquisto molla re])uiazione nel 
trattar paesi, animali, ed altrettali soggetti 
sul gusto di sua nazione, ma soprattutto nel 
rap])resentar Cacce, e neU* imitare al vivo i 
cani. Celebratissima è la sua Irier^ de' cani 
d'Amsterdam, nella quale introdusse 3o 
specie diverse di qnesd animali , eseguiu con 
ottimo disegno, e con tanta varietà e pro- 
prietà di espressione , da far conoscere ad 
evidenza l'indole e il carattere particolare di 
ciascuna specie. Per questa sua abilità vien 
riguardato in lugliil terra come uno dei più 
spiritosi pittor di animali, dopo Rubens, e 
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Sneyders; e solo ofiìisea alcun poco il suo 

credito la grande ineguaglianza che trovasi 
tra le varie sue produzioni , alcune d^e 
quali appariscGiDO luiai trajBonrate. Tali sono 
generalmente qnei quadri da lui condotti 
negli ultimi tempi, in mezzo agli incomodi 
della gottai che per ¥ai^ anni amareggia^ 
rono il vivere, e lo accompagnarono al se- 
polcro. 

La caccia, che noi presentiamo , non po* 
trà entrar nella categoria dei capi d* opera 
di Hoadio, perchè mancante di quel fuoco 
e di quel movimento, onde il pittore seppe 
aaimaiv alenoe vdte altre oonsimili rapprór 
sentazioni. Le figure ^ a dir vero, son cosi 
fi-eddamente atteggiate, che non sembrano 
prender parte al fiitto qui espresso, e si di* 
«ebbero presso ohe tutte estranee alla soena. 
Né al di&tto dell' espressione può contrap- 
porsi il merito del disegno, che è repreosi-* 
Vis per la secchem dei contorni, e per U 

meschinità delle forme. Il merito di quest* o- 
pera risieda nel colorito, vago, lieto, lucea^ 
te, 0 variato eoo arte ed eflbtto. Le teste dei 
tre cavaheri sqn dipinte con beli' impasto di 
tinte calde e sugose^ e il fondo del paese è 
trattato €on mdtp vigore, e freschegga. 
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VILLANO 



CON LANTERNA IN MANO , AFFACCIATO 

A UNA FINESTRA. 

QUADRO IN TAVOLA 
DI 

ADRIANO YAN-OSTADE 

Alto P. I. LtAQo Oiu io* 

ST. 



ildrianovan-Ostade nacque nel iGioa Lq- 
becca, e studiò la pittnra in Harlem nèlla 

scuola di Francesco Hals, insieme col cele- 
bre Adriano Brauwer. L' amicizia e gli esem- 
' pi del condiscepolo più che gl' insegnamenti 
del maestro inflnirono sul gusto del nostro 
pittore , e sulla scelta della sua maniera. Da- 
tosi al genere delle Bambocciate, linsd mi- 
rabilmente ad esprimere nel pia ridicolo 
aspello le risse, le ubriachezze, le feste dei 
campagnoli ^ facendo scelta a tal uopo delle 
forme più goffe, delle fisonomie più caricate, 
delle più sconce altitudini, delle più strane 
fogge di vestire, che a lui presentasse la na- 
tura nei villaggi d'OLanda* Quelle rozze figu- 
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re eran da lui trattale eoa soomio spirito e 
vivezza; e tanta era l'arte oon la quale sa^ 
peva accomodarle nei campi , e degradar 
per mezzo ad essi la luce, ch'ei couduceva 
quasi per mano gli spettatori a passeggiare 
intorno intorno ai tenebrosi ed afTnmmicati 
recessi dei villerecci alùturi, e delle taverne , 
ch'erano rordinarie scene delle sue burlesche 
rappresentazioni. In queste esercitando il 
pennello con suo utile e onore, trattennesi in 
Harlem fino all'età <li 5a anni; quando lo 
strepito della guerra lo fece sloggiare di là 
per ritornarsene in j)atria. Ma nel passar 
che fece per Amsterdam, trattenuto dalla 
cortese ospitalità di un dilettante di pittu- 
ra per nome Costantino Senneport, ed ai- 
lattato dai vantaggi che quella città grande 
e riodiissima proni^tteva alla sua borsa, si 
risolse di stabilirvisi , ove onorato ed aj)plau- 
dito, lavorando incessantemente per soddi* 
s&re alle innuimerevoli commissioiii di quei 
signori e N^zianti, e talor per diporto in- 
cidendo stampe air acquaforte dai propri di- 
segni^ (i) si ridusse a morte nell'anaD idSSp 
settantacinquesimo della sua vita. 

(l) tt nmmtp9 coHOteiut* di vmn^gUuU mM«ndono*So>»e M 
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Finezza di esecuzioDe congiunta ad una 
mirabile Huidità di pennello, trasparenza e 
laceatei^za grandissima nelle tinte, vigor di 
tono, verità sorprendente nellMmitazione del 
hime artificiale , ecco i pregi per cui distin- 
guesi il nostro quadretto di van-Ostade. Ma 
per mak sente queste bellezze son di tal gè* 
nere, che mal potrebbonsi riportare in una 
stampa finita di valente incisore^ non che in 
una semplice stampa a contorni. 



moBùHsch lePeIntre gravcnr.^^onn esue egeguite con una punta Jine 
e spiritosa. J dilettanti perciò le ambiscono tomnuunente , tna 
di/ficilmentt le rinvengono in Italia. 



DUE 

BAMBOCCIATE 

QUADRSm m LAYAGHA 

DEL BAMBOCCIO 

Il FtaM Lamo P« i. Ot, 4* ^''^ ^« ' 
ìt fiioono Laico Oi. ii« i/a. Atro Oh. io. 

XVI. XVlt. 



Qua tm Bracchiere mena a bere tre cani 
ad una fonte che spiccia da un masso: là 
un ozioso pitocco, sdraiato sull'erba, adde- 
stra un cocdolo a star sa i piè di dietro; e 
a lui, che infastidito del lungo disagio rin- 
ghia e guarda in cagnesco, misura con natu- 
ralissimo atteggiamento uno scappellotto. 
Ecco le azioni che T olandese Pietro de 
Laar, chiamato in Italia il Bamboccio, se- 
guendo r ordinario suo genio popolare e bur- 
lesco, ha felicemente rappresentato nei due 
presenti quadretti. Il Pittor saggio al pari 
che industre ha trattato questi soggetti , per 
se stessi vili e leggieri^ con uno stile disinr 
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volto e spedito, qual ad essi conviene; e 

con pochi spiritosi tocchi di maestrevol pen- 
nello ha latto uscir vivi e rilevati gli uomini 
egli animali dal finido della lavagna, il cui 
naturai colore freddo ed opaco serve di cam- 
po alle figure; evitando cosi quel tono di 
pretensione, dhe i suoi connazionali impri- 
mono sovente in opere di simil genere con 
una soverchia ricercatezza. Dei resto, la cor- 
rezion de' contorni, la' naturalezza delle mosse 
e delle espressioni , e la vivezza del colorito 
danno a quelle figurine non maggiori di un 
palmo tant'aria di verità, che propriamente 
sembrano viste, giusta l'espressione del Pas« 
seri, a traverso di un'aperta finestra, anzir. 
chè. dipinte in un piano di pietra. 



LA 



FANTE DI CUCINA 

QVAnRETTO HI TELA TIRATA SVLU AS^E 

GASPERO NETSGHER 

Alt. 9k%, i. Os. 3. ifi, Iia». Pìa. i. 



Gasparo Netsclier nacque nel iSSq in Stm- 
gard da padre scultore, e rimasto orfano in 
tenera età^-fe, per opera di un medico cfae^ 
ne assunse h tutela, educato e indirizzato 
alla medicina. Ma il genio dell' arti belle , 
ch*erasi in lui trasfuso col sangue, superò la 
forza dell'educazione, e necessitò infine il 
tutore a secondare V irreslstibil trasporto del 
pupillo, rivolgendolo alla pittura. Fu egli 
allogato in principio con un maestro di ve^ 
tri dipìnti , e quindi con un pittor di uccelli: 
ma iu breve tempo passò avanti ad entram- 
bi ; e capitato per ultimo nella scuola di Ghe- 
rardo Terburg, ivi mediante Y assiduo studio 
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dd vero, e i buoni metodi di sì valente maer 

Siro, acquistò quella finezza e quel guslo, 
iche fecero poi salire in lauta celebrità il suo 
nome. Fece egli spiccare particolarmente il * 
suo talento nei Ritratti, c ncU* ariifizio di 
contraffare i rasi, i velluti, e ogni altra specie 
di drappi: e «pesta sua abilità fu quella che, 
resolo accetto ai ricchi, gli fe' passar la vita 
in mezzo agli agi, agli onori, e alle ricchez- 
ze; dopoché specialmente accasatosi andò a 
stabQn^i alPHaia, ove tutti gli Ambasciatori 
delle Corti europee che colà risedevano, e 
tutti i Signori di qualità fecero a gara nel 
voler esser per la sua mano efligiati. £ tanto 
afietio pose Nelscher a quel soggiorno, onde 
riconosceva la sua fortuna , che non valsero 
a distaccamelo gV inviti di Carlo II. Re d'In- 
ghilterra per andare alla sua corte, ma volle 
in esso restare fino alla morte, la quale lo tolse 
all'arte ed al mondo nel 1687 , quand*egli, 
contando soli 4B anni, era nel maggior vi- 
gore del suo operare. 

Teodoro e Costantino Netscher snoi figli 
ed allievi mantennero nella famiglia la pro- 
fessione, ma non la reputazione paterna. Vero 
è che le opere di Costantino vengon sovente 
spacciate nelle botteghe dei mercand, e nelle 
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gallerie come di mano di Gaspero; che a 

tale impostura presta colore l'equivoco della 
iaiziale C, comune ìq Olanda ai due nomi, 
con la quale talvolta il padre, e quasi che 
sempre il figlio , coatrassegnarono i quadri 
loro. Ma i veri coooscitori , 1 occhio de' quali 
noD A lascia inganoare dall'apparenza di certi 
estemi caratteri, sanno ben discemerele ge- 
nuine produzioni di Gaspero a quel tono di 
colorito seducente e vero, a quella intelligenza 
profonda del chiaroscnro, che fa comparir 
tonde le figure, e staccate dai campi, e a 
c|ueUa preziosità di tocco, clic agguaglia in 
finezza ciò chefecerdimeglio Mierise Ghe- 
rardo Dou\v ,nel tempo stesso che ò più largo 
ancora e più morbido, e più nei contorni 
sfumato. 

Il grazioso quadretto qui da noi presen- 
tato olire un bel compendio di tali perfezio- 
ni, e una luminosa testimonianza del merita 
straordinario di Gaspero Netscher. 
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DI CORNELIO BEGA 

A1.T0 P. a. Lakco P. I. o«. 7. 

XIX. 

Cjonielio figlio dello scaltore Pietro Begyn 

di Harlem, e allievo del celebre pittore A- 
(Iriaoo Ostade fece di se più contento il 
maestro 9 cbe il fndre; poiché se neirarte 
di dipingere scene domestiche e villerecce, 
ed ogni genere di bambocciate non restò se- 
condo a veran altro di quella frequentatissi- 
ma scuola, si poco apprese d'altronde Tan- 
te più importante di ben vivere, che pei 
suoi corrotti e licenziosi costumi si vide es- 
pulso dalla casa patema , e ridotto a morire 
prima di giungere alla vecchiezza. Si vuole 
ch'egli alterasse il proprio casato di Begyn, 
torcendolo in Bega , per fiir cosa grata al suo 
genitore, onde occultata in faccia al pub- 
lieo la propria origine, non ricadesse sul re- 
sto della famiglia la vergogna di sue srego- 
latezze. 
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I quadri di Bega vanno alla pari con quel- 
li dei primi maestri Olandesi , e rarameuie 
8*iiiooQ(rano ìq Francia e io Italia. 

Fra i ire che ne possiede la nostra R. 
Galleria questo prevale per la larghezza del- 
lo siile, e per la pastosità del dipinto. Vi ò 
rappresentata una Zingara che dà la buona 
ventura ad un giovane campagnuolo: ovvio 
argomento, che vedesi trattato da pressoché 
talli i pittori di basso genere. Se non che la 
trivialità del soggetto è qui compensala dal- 
la sceltezza della esecuzione, o si riguardi 
il disegno, si per la buona general propor* 
zione delle figure, che per la grandiosità 
delle parti, o si faccia attenzione alla grazia 
del pennello, e alla sfiimatezza e fbsion del* 
le tinte, o si esamini il colorito, che è vigo- 
roso e caldo, pendente bensì al bruno nel 
tono generale, e non cosi lucido e iraspa- 
mite come in altre opere di questo autore. 
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TENTAZION DI S. ANTONIO 

QUADRO Of ASSE 

DI DAVID TENIERS 

IL VECCHIO 
Aiir. Pa». 9* Ob, «• LàM», Paa. x 0*. 9 1/^ 

m 



La storia riferita da S. Atanasio della spa- 
▼entosa apparizion dei demooj, che sotto le 
fiMnne di feroci e velenosi animali assaltare- 
no l'eremita S. Antonio nella saa grotta, è 
stata sempre favorito argomento ai pittori 
di vivace e calda immaginazione. Raro è pe« 
rò, che in tal trallaasione abbiano essi serba- 
to il decoro e la dignità, che a si nobile e 
serio soggetto si. converrebbe^ affinchè lo 
spettatore rimanesse compreso non solo d« 
raccapriccio all'orribile aspetto dell* esercito 
infernale I ma da devota ammirazione pur 
anco Terso la impertmrbabil costanza del 
santo anacoreta. Sembra anzi ali* opposto y 

Strie IL i.U* 
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die non ad altro aoopo abbiano essi general- 
mente mirato, che a prendersi , e dare altrui 
spasso con le più fantastiche e capricciose 
rappresentazioni di mostri, di spettri, e di 
sconce caricature, atte plà ad eccitare il riso, 
che Io spavento; facendo cosi, con biasime- 
Tole improprietà, di un argomento sacro e 
venerabile una geniale e ridicolosa bamboc- 
ciata. Così il Callot nelle sue stampe, cosi 
nei quadri loro Salvator Rosa, e i Teniers, 
i qnali più particolarmente si son dilettati di 
siffatte composizioni. Due ne possiede la R. 
Galleria di Firenze, tenute per opere di Te- 
niers il vecchio, e di varia invenzione. Que- 
sta, che presentiamo delineata nella tavola 
qui annessa, prevale all'altra per vigor di to- 
no, e per armonia. Il partito della luce vi è 
bene ideato, e produce un effetto gradevole, 
piombando dall' apertura della grotta sulla 
figura del S. Antonio, e da questa spargen- 
dosi dolcemente a rischiarare un gruppo di 
quattro demonj, che intrecciano un ballo ^ 
mentre gli altri compagni loro , che occupa- 
no il lato opposto del quadro da basso, e i 
due, che combatton per Taria restano invol- 
ti nella massa dell'ombra. Il santo anacoreta 
ttede in atteggiamento grave e composto,' cui 
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ben oormponde il carattere amorevole della 

sua testa; e immerso nella lettura e nella 
meditazione niun fastidio $i prende dei mo- 
stri d' Avemo ohe gli stanno ali* intomo nelle 
più bizzarre configurazioni di scheletri e 
di carcasae accozzate ad umane caricature. 
Quest' opera vanta una esecuzione £Eicile, e 
disinvolta, ma non egualmente accurata e 
oondotta* 



LA 



|l£F£ZION£ CAMPESTRE 

QUADRO IN ASSI 

DI GIOVAMMI STEEN 

Au, Pau I. Ot* 8 i/a. Lai. Pai., x Ov« 

XXI. 

Oiovannl Steen, che per la natnral facilità 
del dipingere, e per aver esercitato la viu e 
i pennelli nei bagordi ^ e nelle ubriachezze 
delle taverne potrebbe esser detto il Cara- 
vaggio olandese , nacque nel i636 a Leida , 
ed ebbe scuola in principio da Jùmffèr pit- 
tore di Utrecht, poi da iJraiiiFer, e ulti ma- 
mente dal celebre paesista van-Goyen^ cui 
tanto piacque pel suo umor gaio e fiiceto, 
che ne ottenne la figlia in isposa. Divenuto 
egli maestro andò a stabilirsi a Delft, per 
accudire ad una £ibbrica di birra statagli 
eretta dal padre suo, il quale, essendo egli 
stesso arricchito con quella sorta di traffico, 
avea pensato di aprir per tal mezzo a Gio- 
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vanni una feconda sorgente di guadagno, per 
cui potendo mantenere onoratamente se, e 
la famigUa, fosse in iscato di ooliivar con im-' 
pegno gli studj pittorici, senza essere astret- 
to dal bisogno a precipitare i lavori, con av- 
vilimento della professione, e discapito delk 
fama. Ma ben tosto si accorse il bnon uomo 
di essersi a gran partito ingannato: poiché il 
Rovine Steen vedendosi costituito in si co^ 
moda Gondizion di fortuna, si aU)andonò 
talmente alla dissolutezza e alla crapola, 
che in men di un anno dette fondo a tutto 
il suo patrimoaioj e avendo resi inutili più 
di una volta gli sfòrzi fatti dall' amoroso ge- 
nitore per rimetterlo in sesto, si trovò final- 
mente da lui abbandonato, e ridotto a can- 
giare la febbrica di birra in una osteria. 

La nuova professione gli riuscì ancor più 
£itale, come quella che gli ravvicinava k 
occasioni di sfogar la sua intemperanza. Ei 
solo tracannava il vino che avrebbe dovuto 
vendere a molti ^ e vuotata che avea la can- 
tina, chiudea la taverna per riaprire lo alu* 
dio: ma non si tosto avea compiuto alcun 
quadro, che dicendone spaccio per comprar 
nuovo vino, tornava ostiere| e bevitore a 
tm tempo qual prima. 
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In cpesta alternativa di esercizi A dispa- 
rati e difformi si condusse Giovanni fino 
ali* età di anni 53, essendo morto nel 1689 
consomato dai disordini, e oppresso dd 
peso della miseria, e della famiglia; che oltre 
a sei figli che avevagii dato Margherita 
wm-Croyen^ altri ei ne lasciò di una vedo- 
va da lui sposata in seconde nozze, fra i 
quali il solo Thierry Steen trovasi registra- 
to nel molo degli artisti oome scnltora. 

Dopo qaello che abbiamo accennato non 
farà meraviglia il sentire, che quasi tutte le 
opere di Giomnni Steen fossero alla soa 
morte fra le mani dei mercanti di vini. Do- 
vrem piuttosto maravigliarci, che opere si 
belle, sì condot^, sì animate abbia potato 
eseguirle un uomo il pià delle volte ubriaco, 
alieno da ogni sorta di studio, e di applica- 
zione, per sola forza di genio. Si aggirano 
esse per la massioia parte sopra ai^goaienti 
conformi alla passion dominante dell' autore 9 
gozzovìglie, ebrietà, tripudj nelle taverne* 

Di ul genere è il nostro quadretto, ov' en- 
tro nna specie di capanna rostica si stanno 
alcuni Olandesi a far tempone intomo a una 
tavola apparecchiata sopra una botte, pren- 
dendo diletto di non ao qual gioconda can- 
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zone, cantata al saoDO del violino da nn ra* 
gazzetto di aria trista e furbesca. Non sa- 
premmo quai dei due pregj, clie eminente- 
niente campeggiano in questa pittura sia pi(k 
da lodare ; se la prontézza , cioè , delle mosse , 
e la vivacità delle espressioni nelle figure., o 
la facilità ammirabile della esecuzione, la 
quale comparendo generalmente finita, ma 
non studiata, pur manifesta in qualche luo- 
go, come nella destra man del ragazzo, cer- 
te gustose trascuratezze, solite imputarsi a 
difetto nei pittori volgari, ma che negli Steen 
son da considerarsi come impazienze di ge- 
nio. Non ci tratterremo soUa inimitabile ve- 
rità degli accessorj, specialmente dei com- 
mestibili. Faremo solo osservare, che quan- 
tunque reconomia della luce, e de' colori 
sia bene intesa in tutta la composizione , pur 
ciò nonostante il tono generale è alquanto 
bruno, e melanconico, né si vorrebbe veder 
tinta di vivace cinabro la veste di quella 
giovane che è figurata la più lontana , ove di 
colori rotti e modesti son gli abiti delie fi- 
gure aitnate in avantt 
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DILETTANTE E LA DILETTANTE 

DI MUSICA 

QUADRI DUE 

DI CORNELIO B£GA 

XXII. xxin* 



issimi^anzi oseremmo dir difettosi per 

soverchia uniformità di composizione, pre- 
sentano questi due quadretti (i) un uomo , 
e una donna di condizione civile, che assisi 
ad un isliìsso modo su di una cassa nella 
propria stanza, avendo intorno a se una 
massa disordinata e scomposta di strumenti 
e libri dp musica , passano ii tempo cantan- 
do , e accompagnando la propria voce col 
suono di nna chitarra. I volti delle due fi- 
gure non pregiansi di bellezza, ma sono 
egregiamente atteggiati al canto; e quel del- ' 
ruomo può anche esser lodalo per sugo e 

(i) // priMO im UU tirata nUVa§$9 h alto P. i. on. 7 i/a. 
Ur§» P. I. on. 4. il MctiMfe im tt^oim, è mito P, 1. «w. 7. 
P. I. M. S i/ia. 
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caldezza di tinte , dovecchè nelle carni della 

femmina il colorito , che far si volea gentile, 
è riuscito invece languido e freddo. Cosi 
ancora potrebbe osservarsi, che avendo il 
pittore , per eccessiva sollecitudine dell' ac- 
cordo, sfuggito ogni colore intero e brillan- 
te, profnse e avvicinate troppo fra loro certe 
sne- tinte cenerognole, e temprato Tefifetto 
generale con un tono dominante bnuio, e 
pendente al vinaceo, quella quiete e armo- 
nia, ch'ei si era avvisato di spargere su que- 
ste composizioni, è tornata in noia e tristez- 
za. E forse ciò debbesi in parte al languore 
ed abbattimento di spirito, in cui l'uomo 
cade sovente nell' avvicinarsi al suo fine: del 
che ci dà motivo di dubitare il veder segna- 
to nel primo de* nostri quadretti , insiem col 
nome dell' Autore , l' anno 1 664 > che fu Y id- 
timo di sua vita. 



FRUTTI 

• * • 

QUADHO IM TAVOLA 

DI RACHELE RUISCU 

Alto Paju. a. On. i. Largo Pal. a. On. 9 f^a. 



Xtachele RuUch, figlia di nn rioomatissimo 
professor di anatomia d' Amsterdam , nacque 

in quella città l'anno i664 con una inclina- 
zione si dichiarata alle cose dell'arte, che 
fin dall'adolescenza, e prima dì essmi acco- 
stata a veran maestro, sol che vedesse o 
stampa y o quadro che le colpisse T immagi- 
natone, con sorprendente fiicilità ne rica» 
▼ava 9 disegno. Il prudente e allento genito- 
re non tardò a coltivar si felici disposizioni ^ 
ma volle che la istruzione della sua figlia fos- 
se diretta verso tal genere di pittura, che 
senza olTendere per la qualità degli studj la 
femminil verecondia, servisse anzi a £ir ri- 
saltare con bell'accordo la gentilezza, e le 
grazie del sesso. Quindi è, che quanto di 
più gentile e grazioso ritrovasi fra le produ- 
zioni della natura fii posto innanzi alla gjovia 
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Rachele per oggetto d'imitazioDe; le delizie 

dei prati e dei giardini, i maturi tesori oade 
«'ingemmaiio i poroarj, e le vigae, e i bruci 
ecreziati , e le yariopinte fiir&lle , e quanti al- 
tri insetti più vaghi e bizzarri o si strisclan 
per terra, o fra le piante si aggirano, o roa- 
zan per Taria. Tutto, ciò ella apprese dal ce* 
lebre Guglielmo van-Aelst , e in breve tem- 
po; che breve scuola potette farle queir eo- 
ceUeote maestro, yenulo a morte nel 1679, 
quand'ella non contava che i5. anni di età. 
D'allora in poi non ascoltò Rachele altre le- 
zioni, che quelle della natura: né si conten- 
tò d* imitarla, ma volle anche vincerla, me- 
diante la buona scelta dei fiori, e de* frutti, 
che ritrar volea ne' suoi quadri, e la grande 
erte di collocarli, aggrup{)arli, e còntrappor- 
li fra loro , onde di tante parti belle risultas- 
se un tutto bellissimo. Ck)n un gusto cosi 
squisito, e con una infiiticabile applicazione 
allo studio ella potè giungere a sì alto grado 
di perfezione, che fu riguardata come un 
prodigio, e tolse la palma a quanti altri al 
suo tempo esercitarono quell'ameno ramo 
della pittura. 

Com'era egli possibile, che una donna di 
liflEitu tempra, richiamata di oontinno dal- 
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Tarte sua a vagar colla menle sopra oggetti 

leggiadri ed ameni, e ad aprire il cuore a 
sempre dolci e delicate impressiooi rimanes* 
se inseDsibile alla pasrioQ dell' amore? Ap- 
partata dal moudo, e coinè sepolta nel silen- 
zio di un gabinetto, a vagheggiar la beli* arte 
cui latta intera avea dedicato se stessa , erad 
ella condotta libera da ogni laccio 'fino al 
trentunesimo anno della sua vita: quando 
qnel tiranno de' cuori, contro i cui assalti fa- 
voleggiaron gli antichi esser debol riparo 
porle robuste, e mura di bronzo, penetrò 
finalmente, e la sorprese nella solitudine del 
suo studio. Un giovine ed amabil pittore 
per nome Juriacn Pool trovò la via d'esse- 
re introdotto dalla nostra pittrice, ne guada- 
gnò l'affetto, e ne ottenne la mano. Ambe- 
due furono ascritti alla società accademica 
dell' Haia ^ e il quadro che Rachele presentò 
all'accademia in tal circostanza è rinomato 
per la bellezza di* una rosa bianca, che pri- 
meggia in un gruppo di fiori. 

Èrasi intanto distesa la fama dei talenti 
della Ruisch ; i quadri di lei eran divenuti . 
le delizie dei grandi, e tutte le corti d'Eu- 
ropa ambivano a gara di possederne. L'£let- ^ 
tor Palatino Gio. Guglielmo fu quello tra i 
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Principi, che la onorò nfiaggiormente. Ei la 
creò sua pittrice nei 1 708, ed accompagnò 
il diploma di nomina con un ricco presente 
di argenterie; le tenne a battesimo il primo 
figliuolo, e la ricolmò di ogni sorta di pre- 
mj, e di distioziooi. Per otio anni conùnui 
tutte le fatiche della Ruisch furono consacra- 
te a quel signore, che usò pagarle lautamen- 
te, e sempre aggiungere al prezzo qualche, 
onorevol regalo. 

A questo periodo, eh' è il più luminoso 
nella vita della nostra pittrice, apparleugon 
due quadri della Gallerìa fiorentina , che ese- 
guiti nel 1711 , come accenna la data appo- 
su in entrambi, furon dall^ Elettor Palatino 
mandati in dono al G-Duca Cosimo IIL 
de' Medici suo suocero (i). 

Uno di essi presenta una canestra piena 
di fiori: nelF altro, che qui si pubblica, ed 
è il più perfetto, trovansi varie specie difrut*^ 
li posati in massa sopra un terreno smaltato 
di molle e fresca borraccina. Tre pesche (2) 
ivi campeggiano nel centro del gruppo, e 
ricevono il primo lume. Le pongono in mez- 

(1) y. Descamps T. /f. p. r.7. 

(a) Pttchr. tonde printalicec delU Maddaltu. 
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ao alenai tralci di vite, lossnreggiaoti di 

pampani, di viticci, e di maturi grappoli 
d'uve, nere da un lato, bianche dadi' altro ^ 
e queste si perdono tra alcuoe susine, (3), 
e aIcuQÌ ricci , che mezzo aperti mostrano i 
marroni racchiusi nelF ispido loro seno. Più 
addietro una pannocchia di gran turco, bril- 
lando modestamente per l'aureo color dei 
suoi semi, lega con dolce passaggio il chiaro 
aUa mezzatinta, ndla quale restano involte 
due spighe, e una zucca, che occupano le 
parti più lontane dall' occhio. Ed è uua ma^ 
ravigUa il vedere espressi ad evidenza in 
tanta varietà di oggetti i particolari caratteri 
di ciascuno; l'aridità delle biade, il salcigno 
dei recisi tralci, la leggerezza dei pampani, 
la crisuUina trasparenza ddl'uve; e come il 
velo della rugiada appanni il bel granato 
delle susine, e come una ruvidetta lanugine 
albeggi tra i vivaci cdor delle pesche, che 
in segno di maturità e delicatezza di fibra 
mostran perfino i lividi di certe leggerissime 
maltiture là dove appena premute furon dal 

(3) / grappoli neri sono di quella specie di uva che noi 
chiamiamo rossetto di Spagua, i bianchi di uva moscaclplla : 
tra le susine , quella aceampansUa ò cataiuu , le altre rotonde 
aoit» di S. MouM. 
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dito del ^ardioier che le coke. Né mea sin- 
golare è l'artifizio col quale imitato si vede 
nel primo piano un nido di uccelletti , in cui 
ti sembra poter numerare ogni stoppia , ogni 
stelo, ogni piuma, ond' è composto quali' in- 
gegnoso tessuto: senza parlare della vivezza 
dei var j insetti (4) avvedutamente sparsi qua 
e là a popolare, e dar moto alla scena. Tan- 
ta precisione accoppiata a un tocco di pen- 
nello fermo insieme é leggero, a una sor- 
prendente vaghezza e verità di colorito , e 
ad un effetto armonico e vigoroso , forza è 
che incanti e seduca lo sguardo di ogni os- 
. serbatore, sia pur quanto mai dir si voglia 
freddo, e insensibile alle attrattive della pit- 
tura. Vuoisi per altro avvertire, non senza 
sorpresa, che un quadro sì squisitamente 
condotto apparisce evidentemente non ter- 
minato in alcuni luoghi dell' innanzi, per il 
che manca il piano di forza, e la lucertola 
delle ultime velature. 

La morte dell' Elettore Gio-Guglielmo, 
avvenutane! 1716, tolse alla Rachele un 

(4) Noteremo i principali f il cervo ualante, lucanus cervus, 
cìie ti arrampica tuiia zucca , la locusta viridia , cfie sta ad ali 
distese sopra un pampano; la liuertola, laccrU agiiis, t la far» 
filila , papilio atabnU , mmbeJue tuli' innanzi. 
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magDifioo mecenaie, ma noo potè esiingne- 

re, o raffreddare in essa l'ardore perla pro- 
fessione: che anzi incoraggiata dai favori go- 
duti, e dagli applausi del moudo ai affezio- 
nò maggiormente ai pennelli, nè mai lasciò 
^i trattarli fin nell età più decrepita^ coDser- 
Tando fino all' nlumo la stessa maniera linda 
e finita, senza che ì qnadri da dipinti a 
80 anni si risentissero punto della noia e 
stanchezza della vecchiaia. Cosi onorata dai 
Principi , e dai Signori , rispettata dagli emu- 
li, celebrata dai poeti, ammirata da tutti pas- 
sò in mezzo ai fiori una vita lunga e felice: 
e finalmente nell'anno 17^0, ottantesimo 
sesto dell'età sua lasciò vupta di se, non del 
suo nome la terra. 
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A. Dilogia di soggetta, e parità di merito 
formano del presente quadretto una graziosa 
accompagnatura a quello che abbiamo espo- 
sto qui sopra. I due Autori sembrau conten- 
dersi il Tanto di tingere con leggerezza, con 
trasparenza, e verità somma, e di ombrare 
per modo, che ciascun oggetto, partitamene 
te considerata, apparisca circoDdata dalla lu- 
ce, e staccato dal fonda. Che se la Rachele 
ha saputo più ordinatamente comporre, e 
più (inamente eseguire r opera sua, pare a 
noi che Mignon, cedendaalla donna Tonor 
della diligemsa, abbia fatto spiccare il suo 
genio con un tocco di pennello più spiritosa, 
risolnto, e variato. Egli ha qui figurato un 
armadio, a credenza aperta, la quale contie- 
ne posati alla rinfusa sul piano delia sua ri- 
balta var) firutti di terra e di mare, un tozzo 
di pane , una pipa con miccia accesa e fu>- 

Sm IL la 
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mante, due calici di vetro, ano per birra, 
r altro per vin di Sciampagna, e «na pepa- 
iuola di stagno. Quel limone in parte mon- 
dato, e qaei grappoli d'ova, ove ciascun 
acino mostra il respettivo grado di sua ma- 
turità, son da aversi a modelli di perfetta 
imitazion di natura. Cosi fosse riuscito a Mi- 
gnon di trar partito dai vasi di vetro, e di 
avvivar la composizione col giuoco dei ri- 
flessi, e d^ altri accidenti, cui la t raspa* 
renza di tal materia poteva far luogo! 

Nacque Abramo in Francfort in jX)vero 
stato, e da Giacomo M urei pittor di fiori fu 
allevato per carità, istruito nell'arte fino 
all'età di 24. anni, e poi condotto in Olan- 
da, e consegnato al celebre Gio. David de 
Heem, che F aiutò a perfezionarsi. Com'egli 
si conobbe in possesso della parte pratica 
della professione, e vide la stima che il pub- 
blico già tributava a' suoi quadri, lasciò il 
maestro, e andò a stabilirsi a Wedzlar,ove 
divise amorosamente la sua fortuna con la 
vecchia madre, e con una tenera sposa, vi- 
vendo amato, ed apprezzato da tutti pe' suoi 
talenti pittorici non meno che per le sociali 
virtù , finché nel 1 679. pagò V estremo tribu- 
to dell'umanità aUa natura. 
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omelia Poelembourg ^ detto anclie in Ita- 
lia per sopranaome Cornelio Brusco y e 
Cornelio Satiro j venne al mondo in U- 
Ireclit nel 1 586. Fatto dalla natura per esser 
pittore, si avvicioò da prima ad Àbramo 
Bloemaert, che teneva scoda in qnella città : 
ma non andò guari , che sentendo il bisogno 
di più rafUnata isliluzione, lasciò il maestro^ 
e* la patria, e presa la via 4' Italia , si con- 
dusse a Roma, Era ivi capitato parecchi anni 
avanti Adamo Elzheimer di Francfort, e vi 
si era formato uno stile nuovo di dipinger 
campagne, e figure in piccola proporzione, 
che per lo spirito e la finezza del tocco avea 
riscosso gli applausi della professione. Il gio^ 
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vine Poelembourg ne rimase invagbito; e 
Daturalmeate portato dall' iodole nazionale 
al genere diligente e minuto, si dichiarò su- 
bitamente seguace di Elzheimer, ponendo 
sulla imitazione di lui il fondamento della 
propria maniera. La ingentili dipoi , affissan- 
dosi nella soavità, e nella grazia di Raffaello; 
ma ritenne però sempre alcun poco di quel 
suo primo fare, più facile che corretto, 
che avea recato dalia scuola del Bloemaert, 
Assiduo al lavoro, e spedito di mano, pro- 
*dus.s.se in breve tempo buon numero de' suoi 
^quadretti, che furono accolti con gran fa* 
vore (lai 'signori di qnclln metropoli, vaghi 
di vedere iu quelli felicemente incitata la 
natura del paese loro, i sili, le fabbriche, 
le rovine de* contorni di Roma. Di queste 
dilettavasi Cornelio particolarmente, e co- 
me più spesso gli veniva in acconcio , intra* 
ducevate ad abbellimento e ricchezza delle 
sue composizioni. Trattò non indegnamente 
soggetti storici, e talvolta in figure di mag* 
gior proporzione: sebbene pi& spesso, ege-t 
neralmeatc parlando, con sua maggior lode, 
si attenne al genere de' paesi, ed alledi^ 
mensioui minute. Ush bensì di popolare le 
sue campagne di graziose e beu accomodate 
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figurine, che quasi sempre eseguiva di pro- 
pria mano, e raramente gli erano sommini- 
strate dai peDDelli di Berghem, o di qualche 
altro valente maestro di sua nazione. 

P.irev.i, che il Poelembourg non dovesse 
mai più staccarsi da un luogo, che tanto, e 
à squisito alimento forniva al suo genio pit- 
torico, e dove sì onorale ed ambite vedeva 
le sue produzioni. Ma all'amore dell' arte, 
6 alle lusinghe dell'amor proprio prevalse 
il desiderio di patria. Dopo lungo corso di 
anui ei pani iuialmenie da Roma per tor- 
nare ad Utrecht» £ se le carezze, e le esi- 
bizioni che al suo passar da Firenze gli pro- 
digò il G. Duca Mediceo potettero arrestarlo 
alcua tempo in quella città , non furono 
però da tanto di stabilirvelo , sicché compiuti 
appena i molti lavori ordinatigli da quel si- 
gnore, ei non riprendesse il suo cammino» 

Anche il Re Carlo I. Io chiamò dipoi in 
Inghilterra, lo ricolmò di coiu missioni, e di 
prcmjy e cercò, ogui via di ritenerlo presso 
di se: ma le speranze di una brillante for- 
tuna , benché avvalorate dall* esempio di 
van-Dyck che appunto allora trovavasi a 
quella oorte ricoperto d'onori, e di ricchez- 
ze^ uou fecero vcruua impressione sulUaui^ 
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mo di Cornelio; il qnale come già avea re- 
sistito àgli invili del G. D. di Toscana , resi- 
jStèa quelli del monarca Inglese ; prefereodo 
da saggio alle inquiete grandezze di ana cor- 
te straniera l'aurea nficdiocrità della vita pri- 
vata in sen della patria, e dei doinesiici 
lari. 

. Ricondottosi pertanto in Utrecht vi passò 

tranquillamente il resto de' giorni suoi, che 
furon lunghi, ftfliciy e consacrati tutti sino 
alla fine ali* esercizio dell'arte; vedendo cre- 
scere ogni di più la fama de' suoi pennelli, 
la quale allora giunse veramente al suo col- 
mo, quando il gran Rubens, capitato in 
quel paese, ricevette da lui T ospitalità, ne 
lodò le opere, e varie gliene commise espres- 
samente per la sua sceltissima gallerìa. Mo- 
rì finalmente Cornelio nel iCGo,ÌQ eià di 
anni 74* 

Fra i molti paesi, e qnalche soggetto isto- ' 
rico, che di mano del Poelembourg possiede 
al R. Museo Fiorentino , abbiam trascelto 
per ora un dipinto, che partecipa in certo 
modo d'ambedue i generi, e può riferirsi 
comodamente sì air uno che all'altro, se- 
condo che più tomi in acconcio; stante che 
vi si trova osservata nelle figure una ceru 
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])roporzione di mezzo, che piccole polreb-' 
be farle apparire per uq quadro di storia^ 
grandi per an paese. Una campagoa mon- 
tuosa e disabitata pon sotto 1* occhio del ri- 
guardaaie il deserto di Raildim alle falde 
del mooie OreK Gii. Isdraeliti attendati 
nella valle lontana, inquieti e tamultnanti 
per la penuria dell'acqua, si avanzano alla 
sfilata coi loro cammelli e giumenti, per lui' 
angusto sentiero, alla volta della montagna. 
Li precede Mosè, e raccolti a se d'intorno i 
seniori del popolo, e il sommo sacerdote 
Aron , è già asceso io quella parte del mon- 
te, ov'è la pietra mostratagli dal Signore; e 
già stende sopra di essa la sua verga tauma- 
tnrga, e già ne spiccia un vìvo e chiaro ru- 
scello a dissetar le turbe. Airapparir del 
miracolo tu vedi Mosè volgersi io sembiante 
aspro e severo agli stupefatti e confusi capi 
della nazione, e pieno di un santo sdegno 
rinfacciare ad essi la lor tracotanza, e le 
mormorazioni loro contro la provvidenza 
celeste ; mentre il pio sacerdote,- col volto 
umilmente dimesso, e giunte avanti al petto 
le mani in atto di devota compunzione, con<< 
tempia gli effetti della misericordia del Diò 
d' Isdraelle sopra T eletto suo popolo. £ ben 
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qaesio gruppo apparisce immaginalo e con- 
dotto dal Poelembourg secondo le più sane 
massime dei gran Maestri italiani, o si ri- 
guardi alla composizione, o alla proprietà 
degli aflfetti, alla bizzarra varietà dei vestiti, 
e a quel carattere generale di nobiltà* che 
domina in ogni parie. Se non che si direb- 
be aver in esso il pittore esaurita la propria 
immaginazione; cosicché fredda insignifi- 
cante, e mal collegata siagli poi riuscita la 
parte anteriore del quadro, ove poche figu- 
re, lentamente, e una dopo l'altra appres- 
santesi al piò della rupe , ove cade il ruscello 
miracoloso, mal appresentano la naturale 
tninultuosa ansietà di un intero popolo siti- 
bondo, al primo scaturir dell* acqua sì lun- 
gamente desiderata. Cosi potrebbe dirsi 
eziandio non essere stato l'autore stesso 
troppo avveduto nella scelta del sito: che 
quelle folte boscaglie, onde sou vestite le 
colline del fondo, l'albero rigoglioso die 
verdeggia allato alla rupe in avanti, e iI[)on- 
liccllo di legno, che vedesi gettalo sul sentie- 
ro calcato dal pojiolo Ebreo, son chiari in- 
dizj di fertilità, e di popolazione, da noa 
potersi introdurre senza coniradizion mani- 
festa nella rappresentanza di un'arida e de- 



QVABBI DI VÀItlO GBNERB 77 

serta campagna. Ma si perdoni al PoeleiU' 
bonrg di aver per un momento sacrificato la 

proprietà del suo storico assunto per la 
smania di comparir paesista: e si dia lode 
piuttosto a quella esecuzione facile e netta 
che campeggia nel nostro quadro, condotto 
da UQ capo all'altro con una gustosa fluidità 
e leggerezza di tinta , e con no tocco di 
pennello, forse troppo uniforme, ma deli- 
cato estremamente, e grazioso. 
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CON BESTIAME 

<2DU>B.O in TA.VOLA 
BI 

NICCOLÀ berghem 

Ano Pai» i« 0«. 3» Lìmo Fàun t« 0*. i/t. 




N. 

J-liccolò Berghem, uno del luminar! della 
pittura Olandese, nacque nel 1624 in Uar- 
lem. Figlio di Pietro Klaasze pittor doz- 
zinale, ebbe da lui il primo avviamento Del- 
l' arte, ed andò poi vagando di scuola in 
scttola^ cercando sempre migliori maestri, 
rnltimo de' quali fu il celebre Gio. Batt. 
Wéeninx. Si videro in lui con raro esempio 
accoppiate una trascendente inclinazione al- 
la pittura, ed una instancabile assiduità al 
lavoro: felici disposizioni, che gli vaUer da 
prima a rendergli piano e spedito il corso 
di sua istruzione, e gli si conversero quindi 
in fecondissime sorgenti di gloria, e di gua- 
dagno. Fin dalk prima sua giovinezza eri 
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egli eoosiderato come ao prodigio, ed i suoi 
quadri erano ambiti a gara dai dileiianti, e 
pagati a carissimo prezzo. Ma noa per que- 
sto avvenne di lai come àd comune dei 
giovani, i cui primi pani accolli sien dalla 
moltitudine con istraordinario favore; che 
l'aura popolare gonfiando l'animo loro di 
una vana estimazion di se stessi, ne intorpi- 
disce riogegnoy e ne arresta i progressi 
Qnanto pi& cresceva nel pubblico la suma, 
e r ammirazione per Berghem^ tanto pi& 
senti vasi questi accendere in cuore l'ardore 
per la professione, e raddoppiava gli studj, 
e le fatiche. Ritiratosi nel castello di Benthem^ 
slavasi là concentrato^ e come sepolto i me- 
si interi, e gli anni nella sua stanza di stu- 
dio, operando incessantemente da un capo 
air altro della giornata. Vero è, che a questo 
iierreo sistema di vita non tanto il condusse, 
secondo alcuni scrittori , la passione per 
Farle, quanto il continuo stimolo della mo- 
glie, dalla quale, a somiglianza di Alberto 
Durerò^ lasciavasi Berghem stranamante 
tiranneggiare, facendola padrona di tulio il 
suo tempo, e di tutto il suo danaro. E for- 
se il rigore di questa donna , per cui viea 
essa generalmente accusata di sordidezza. 
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potette invece derivare da una troppo inoU^ 
trata sollectladioe d'impedire il getto e lo 
scialacquameDlo dei guadagni, die vedea 
£irsi dalla prodigalità del marito. Ma chec- 
ché voglia credersi di ciò, egli è pur certo 
che ad onta della vigilanza di lei, seppe 
Berghem trovare i mozzi di radunare una 
gran quantità di stampe e di disegni eccel-* 
lenii, che non dubitò talvolta di pagare a 
prezzi fuor di misura; e questa raccolta fa 
venduta con molta reputazione dopo la 
morte di lui, avvenuta nell'auno i6S3, ciu- 
quantesimo nouo dell'età sua. 

Riflette un dotto Scrittore, (i) che chiun- 
que vede nelle opere di Berghem con quan- 
ta fedeltà imitata sia la natura, se ponga 
mente, che questo artefice consumò la vita 
rinchiuso sempre fra le mura del suo do- 
mestico studio, non potrà a meuo di do- 
mandare in qual tempo ei -facesse i neoo»» 
sarj stndi dal vero. Ma i modelli, de*quali 
avea di mestieri per ben trattare il genere , 

cui erasi dedicato, gli stavano sempre da- 
yand agli occhi* Dalla finestra del suo ga- 
binetto di Benthem dominava egli«una bel- 
la campagna, popolata di armenti, e di pa- 

(i) Mr. Lévesiiut JDietionn. dei arti T- ly» 476» 
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slori; e quanto da qaeUa osservava tras]K)n.i- 

va sui quadri. Tale fu il genere degli studi, 
per cui quello insigne Paesista Olandese po- 
tè condarre quelle maravigliose pitture, che 
sono a un tempo stesso le jìiii comuni ])cl 
numero, le più rare e pregiate per rcccel* 
lenza: nè potè in altro modo ottenere quel- 
la immensa varietà che sorprende nelle sue 
composizioni, le quali appariscono ricche e 
diversificate, come la natura medesima dal- 
la quale immediatamente son tratte. Gli a- 
nimali creati dal suo pennello vivono sulla 
tela, come vivevano nelle campagne di Ben" 
them. Esatto nell* osservare gli effetti sem- 
pre diversi, che dalla sempre diversa forma 
delle nuvole, e dall'andamento loro veogon 
prodetti , quando esse passando furano ia 
parte alla terra la luce dc^l Sole, egli è riu- 
scito mirabilmente a riprodurre quei felici 
accidenti , ricavandone i più nuovi e bizzarri 
parlili di chiaroscuro. Le opere sue vcgj^onsi 
sempre condotte con amore, leccate giam- 
mai. Fine, ma facile è il tocco del suo pen- 
nello, lucido il colorilo, trasparenti le om* 
bre, e nelle masse opportunamente addol- 
cite per mezzo dei reflessi; tutto infine ne' 
suoi paesi è pieoo di calore, e di spirilo 3 
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tatto in essi ha vita e si muove. Piccolo, 
ma prezioso saggio dello stile di Berghem 
oflre questa R. Galleria nel quadretto qui 
esposto. Presso i ruderi di aoiiche fabbri- 
che vedesi da un lato una guardiana di be- 
stiame , che seduta sull'erba porge il seno 
al suo pargoletto, mentre T armento riposa 
d'intorno a lei. Le stanno ai piedi coleste 
due pecorelle, presso alle quali una vacca 
rossa giacente, ed altra bigia ])ezzata di 
bianco, stante e voha di tergo, occupano il 
mezzo del quadro. Son questi gli oggetti , 
che formano il gruppo principale, e la gran 
massa luminosa della composizione. Una 
vacca nera e una capra resta n nell'ombra 
dietro alla pastorella , egualmente che uà 
giumento giacente dal lato opposto; e dol- 
cemente sfuggono nella mezzatinta due 
vaccherelle collocate piii addietro. Noi non 
faremmo che ripetere quanto abbian detto 
di sopra esponendo in generale i meriti 
deirautore, se dir volessimo adesso dei 
meriti dell* opera in particolare, ove nè gu- 
sto e finezza di tocco, nò brio di colore, nè 
forza e armonia di chiaroscuro, ma solo re- 
sta a desiderare un disegno, se non purga- 
to, almeno non eccedenlemente scorretto 
nell' umana figura. 
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Giovanni Netscher scultore di profes- 
sione, nacque il nostro piltQre xuHeydelberg^ 
raoDO 1639. Egli aveva appena due anni^ 
quando la madre sua rimasta Vedova , Ai ob- 
bligata dalle calamità della guerra a rifugiarsi 
con quattro teneri figli in un castello fortifica- 
to. Ivi) in mezzo agli orrori di un assedio, vide 
essa morirsi in braccio di fame due di que suoi 
pargoletti, ea gran fatica potè campar se, egli 
altri due, fuggendo di notte tempoatraver* 
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80 ilei campo aemioo, finché si ridusse ad 
Arnheim, Un ricchissimo medico di questa 
ciuà^ uominaio Tidlckens^ iovaghiiobi dell' 
aria amabile e spiritosa del piccolo Gasfiero, 
e tocco fors*anchè dalla sua disgrazia, ne 
.presti la prolezione, e Io adouò perfii^lio; 
dandolo con somma cura a istruire, non 
senza disegno di farsene nn successore nella 
sua professione. M i non prima ebbe appieii 
conosciiuo il genio di lui pel disegno, che 
cedendo di buona voglia alla forza irresisti-- 
bile drlla natura, cercò di allogarlo col pit- 
tore AWer, valente in ritrarre uccellami , 
ed ogni sorta di salvaggiume, Nè troppo tem- 
po vi volle, perchè il giovine iVe^scAer , su- 
perali tulli gli allievi di quella scuola, e il 
maestro medesimo, si sentisse forza bastante 
per uscir dalla servitù di discepolo, ed ope- 
rare sopra di se. Attese in principio alle 
iXNnmissioni, che a gara gli davano i nego- 
danti di quadri: ma stanco nina volta di ve- 
der sempre inceppato il suo genio, e mal 
pagate le sue fatiche, risolse a nn tratto di 
mutar paese; e imbarcatosi sopra un vascel- 
lo, prese terra a Bordeaux ^ per indi passare 
• io Italia, Ma Amore, che volgendo a suo sen- 
no le menu degli uomini^ si prende sovente 
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a giuoco le più £>rti loro risoluzioai, gli fe* 
trovare in quel porto una sposa nella figlia 
di un tal Godyn di Liegi ^ eoa la quale ac- 
casatosi, depose ben tosto ogni pensiero di 
andare in volta, e si ricondusse in Olanda, 
fissando oMi! Maia la sua dimora. D'allora in 
poi si dette con nuovo ardore ali* esercizio 
de* pennelli, componendo una quantità di 
piccoli quadri y nei quali eoo sonomo studio 
ed amore vedevansi sovente espresse favole^ 
e latti romani. Era a questi i soggetti suoi 
&voriti, eli' egli trattava per genio: se uoa 
che i bisecai di uoa sempre crescente farni^ 
glia lo fecero anche rivolgere all' altro genere 
più spedilo e lucroso dei ritratti, pei quali 
largo campo gli offriva quella città, residen* 
sa di ministri, e di ambasciatori, e frequen- 
tata da Priiici[)i, e personaggi di rango. Si 

occupò eziandio in ritrarre scene domesti* 
che, e familiari, sul gostb di Mieris, e de- 
gli altri primi di sua nazfone, le quali furono 
grandemente applaudite. £ più sarebbe cre<^ 
sciuta la sua reputazione, e la sua fortuna, 
se gli incomodi di salute non gli avesser tolto 
di andare alla corte di Londra ov*era invi* 
tato dal re Carlo II , e non lo avessero poco 
dopo condotto a morte nella immatura età 
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di anni 45. Rimasero di lui nove figli, dot 

de' quali, Teodoro ^ e Costantino ereditaro- 
no Tane, ma non T eccellenza paterna» 

Si direbbe che Netscher ebbe nna cnra 
particolare di trasmettere alla posterità le 
sembianze proprie, e della sua iamigUa; 
tante volte ei si fece a ritrar se stesso, e la 
sposa, ed i figli, quando separatamente gli 
noi dagli altri, e quando aggruppati insieme 
in differenti maniere» Oltre al bellissimo ri* 
tratto di Netscher in età matura, della galle- 
ria del Duca d'Orleans (i), ed oltre a quel- 
lo che ne possiede la Galleria di Dresda, 
altro ne cita il Descamps presso il Marchese 
di Lassai, e un quarto in età giovanile ne 
incise a fumo fVallerant yaillanU Nota 
per la stampa di Gejrler è una bella compo- 
sizione, ove due fanciuUine e un ragazzetto, 
figli di Netscher, furono da lui rappresen* 
tati io atto di coronar di rose una statuetta 
posata sul davanzale di una finestra. Ed egli 
Stesso amò sovente ripetere l'immagine della 
sua diletta compagna , ritraendola quaa 
sempre al suo fianco, e con alcuna delle sue ' 
creaiiu*e3 come fan fede parecchi quadri 

(i) Può v9tUr$i ine. da Sekattianv IfnmÙ9 KiMuhtt 
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registrali dal Descamps summentovato, e 
quello che ne ha io Vienna il conte Cernioi , 
ove i due ooniogi e un figlioletto loro sodo 
afllicciaii a un balcone (2), e questo infine 
della R. Galleria di Jbireoze, che passiamo 
a descrivere* 

Iq un giardino contiguo a nobii palazzo 
ornato esterna mente di colonne e bassori- 
lievi siede sull'erba la giovine sposa di Ne* 
tscber, presso nua pianta di papaveri. Ella 
è vestita di raso giallo , ed ha in mano una 
ciocchecta di fiori. Al suo destro fianco sta 
Gaspero, avvolto in un mantello di color 
chermisi , ed accenna due suoi figliuolini di 
sesso diverso, dei quali il maschio, in tuni« 
chetta azzurra, e borzacchini gialli, viene 
traendo legato per un nastro un agnello, e 
la femmina, minore di età, siede ai piò 
della madre, portando indosso una vestio- 
ciucia a foggia di clamide di color rosso, e 
in capo una berretta rossa, di gialle e bian- 
che piume guarnita. Il volto di Netscher lo 
dimostra in età di anni; e tale infatti il 
dichiara la dau del i664 isolata nel quadro* 
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E ben cooTien tìire, che intorno a qnel 
leiupo medesimo fosse condotto queir altro 
suo rilrauo, che ha inciso il Faillanijdac^ 
chè esso combina a meraviglia col nostro: 
laddove nel qnndro del Conte Cernini, di- 
pinto IO anni dopo, le teste di JNeischer é 
della moglie, sebbene riscontrano * con le 
nostre quanto alle forme, e a certi tratti 
caratteristici di fisonomia , trovansi però 
molto alterate, e decadute di bellezza; se*, 
gno che la mal ferma salute dell'uno, e i 
frequenti parti dell'altra aveano in si breve 
lasso di tempo degradato notabilmente la 
fisica costituzione di ambedue, e spento sui' 
volli loro oigai spleadore^ e freschezza di 
gioventù. 

Per qnel che concerne il merito dell' o-> 

pera qui da noi esposta, v' è da lodare sin- 
golarmente una sorprendente finezza, flui- 
dità, ed unione di tocco. Il colorito .è luci- 
do, vigoroso, e di un bel tono caldo e do- 
rato nelle carni, e nei paoni; ma soprattutto 
poi nella stoiFa di raso giallo, la quale è 
imitata in modo da far Iorio al vero. Ro- 
busto, e piccante è TeiTetto del chiaroscuro; 
ma, per vero dire, otteiinto i| dispetto della 
ragione , la qqale riprova al ristrìngiiiiento 
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del lame, e i forti contrasti d'ombre, e di 

ciliari in una composizione figurata a piena 
luce di sole io aperta campagna. Le figure 
SÒQ cfisegnate correttamente, atteggiate con 
semplicità e naturalezza; se non che forse 
peccano di freddezza nell'insieme, e si ri- 
atotOQO dell'èsaera state a modello. 
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]N[on ha forse T Olanda pittor più valente 
di Netscher nella parte dei Ritratti istoriati ^ 

e che meglio di luì abbia sapulo allontanar 
da tal genere di pitture quella freddezza che 
ad esso pare inerente, mediante il soccorso 
di ben accomodale figure opisodiche , alle 
a formar le più riccliei e dileitevoli compo* 
sizioni. Di questo sno talento fanno fede, 
tra gli aliri molli , due qnudrcui compagni 
del nostro museo, ove una medesima giovi- 
ne gentildonna vedesi per man di Gaspero 
isloricamenle cfilgiata in differenli situazio- 
ni^ là genuflessa ed orante davanti a un sinm- 
lacit> di Venere, e aegutu da un'ancella, 
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reca In un osstiao due colombe da oflK- 
re alla Dea ; qua assisa ^ e cantante «opra il 

limo presso di una fontana, sulla quale 
fi'iaoka la statua di Amore che cavalca ua 
Uone, mentre la solita fante depone a piè di 
quella una canestra di frutti. Con sì leggia- 
dre poetiche fmtasie sembra che il pittore 
abbia inteto di alludere alle vicende amo- 
rose di quella donna. Dapprima ei ce la fa 
conoscere amante mal corrisposta , che con 
voti e preghiere cerca &rsi propizia Qterea, 
per vincere la crudeltà del sno vago. E ce 
la presenta dipoi, lieta e contenta della ripor- 
tata vittoria, in atto di sciogUere col canto e 
col snono un inno di grazie all'Amor trion- 
làute: il qual concetto non potea dichiararsi 
con un mezzo più acconcio, o più conforme 
insieme alla maniera di esprìmersi degli an- 
tichi artisti, di quella statua simbohca del 
nume alato, che esultante e fastoso preme il 
tergo al soggiogato leone (i). 

Dei due quadri qui riferiti abbiam tra- 
scelto il secondo per la stampa, come supe* 
riore all' altro di merito, quanto all' effetto 
del chiaroscuro, e quanto alla grazia della 

^1) V, tjumfito è detto tu tal ptifffoaito nei numero a''. tUìIti 
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principal figura, (u) Del resto ambedue gareg- 
giano nella fluidità e leggerezza del -tocco. 
Della fusioQ del colore. Della Daluralezzae 
nel dorato dei toni, e soprattutto nella inar- 
rivabile imitazione del raso biaDCO,che ser- 
ve di veste alla GeatildooDa, 



(a) H è Itotelo il noMO tUl pittoM, « fmnm i65l. 
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CACCIA DEL QNGHIALE 

QUADRO IN TELA 
DI 

FRANCESCO SNEYDERS 

Lamo Pauo 9. Omb 6. Abitt Pauii d. Omm 9, 



Francesco Sneyders nacque m Anversa 
nel 1579, e insiem col celebre suo concitta- 
dino wn-Dyck fn educato alla pittore da 
Enrico Kfan-Balen. Si dette da prima a di- 
pinger di frutti, e in seguito di animali; e 
al negl^' uni, come negli altri superò quanti 
maestri eran già stati, o erano allora: cosic- 
ché meritò I che il gran Rubens si valesse 
di lui per eseguire i frutti e gli animali, che 
gli occorreva introdurre nelle proprie isto- 
rie; uè egli stesso y e /orr/ae7Z5 sdegnarou 
aoyente di servire al pennello di Sneyders^ 
apponendo a' suoi quadri di cacce le figure 
accessorie. Fu caro al Re di Spagna Filip- 
po Ul^e all' Arciduca Alberto govemator dei 
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Paeòi Bassi. Il primo gli diè a dipingere va- 
rie grandi composizioDi di cacce, e di bat- 
taglie^ die riascirono lAaraviglIoset il seoon-^ 
do lo elesse in suo primo jìiuore, e lo cliia- 
mò a Bruxelles, ove lo ricolmò di commis- 
sioni e di premj. 

Mori Sncydcrs carico d\inni e di gloria 
circa al 1657, lisciando alla posterità noa 
poche opere della sua mano, le quali soq 
tenute in gran pregio, ma raramente s'in- 
contrano nei gabinetti privati, siccome quelle 
che per la maggior parte iuron da lui eoa- 
dotte in tele d! gran dimemiode, e ad orna* 
mento di reggie. più conmni, o mea 
pregiale dei quadri son oerte pdcbe «tampa 
4i animali da ku intanate sd aoquàferto 
con tanto spirilo e bravura, da farci dolere 
della ristreiiezza del loro numera 

lia •Caccia del Cinghiale di qvesU R« 
Galleria fa ben conoscere tutta l' estensione 
dd genio di Sneyders in ai^btto §eiìere di 
argomemL Egli ha presentato la seesa del 
suo punto più animalo e difficile. La belva 
tuferocita e con occhi di bragia , cacciata dal 
boBCù fugge per lui' aperta campagna^ e nel 
ano fuggire ferisce, sbrana, ed atterrai cani 
4^16 più^ le fanno d'appresso* loiaioo smà 



Digitized by Google 



QVAPAS PI TAEIO OnOniB 9$ 

è gianta al varco, ove dne cacciatori l'atten- 
don di fronte per trafìggerla. Uno di essi 
già le coniìcca la lancia sono la gola; T altro 
distende contro di essa un bidente. Giac- 
ciono sparsi per terra i cani feriti, nei qnali 
è si vivamente espresso il dolore, che credi 
sentirli guaire; mentre gli altri ai stringono 
addosso alla belva, pieni di veleno, e di 
rabbia. Nulla più naturale ed evidente, che 
il volto del primo cacciatore, ove leggesi a 
un tempo Io spavento e Tapprension del pe- 
ricolo, e r attenzione in ben addri zzare il 
colpo, al quale è commessa la sua salute. 
Uè più di prontezza, di furor, d'ansietà po* 
leva darsi a divedere nei cani restati in azio- 
ne: nè questi e gli altri stramazzati sul suolo 
potevano esser disposti in attitudini più na- 
turali e variate, o disegnati e scorciati con 
maggior fierezza, e bravura. All' energia poi 
del disegno consuona la robustezza del co- 
lorito, e la sveltezza. del tocco, col qnale 
sono a meraviglia imitale le varie proprietà 
esteriori dei corpi, e soprattutto le differenti 
qualità di pelame negli animali. L'aria e la 
lontananza sono eseguite con molta legge- 
rezza, e con una gustosa disiavolttu'a di pen- 
nello. 
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Qucsf opera pervenne alla Rea! Gallerìa 
di Firenze dalla Ifn|)eriale di Vienna ,in forza 
di un cambio di quadri , di' el)l)e luogo anni 
sono fra questi due stabiiiincnli. Altra piiinra 
di eguale argomento, e non molto dissimile 
in composizione, ma più celebrala, possiede 
il Re di Baviera ^ e se ne vede la stanijMi neU' 
opera della Galleria di Dusseldorp. 
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IN'on sembri strano, che in mezzo ad una 
moUuudiue di minuti iialuralisti sia qui coU 
locato uno dei più grandiosi piiiori di stile, 
Doveasi lai posto, non già alla maniera ed 
alla nobiltà dell' autore, ma al carattere gio- 
coso dell'opera : né tanto poi discon\iene la 
compagnia de'Fiamminglii, e dogli Olandesi 
ad un Italiano, che al dir di un isioi ico (1) 
mostrò a quelli la vera strada di dipingere 
i paesi, che amò sovente abl)assarsi al par di 
loro alla trattazione di umili e ridicolosi ar 
gomenti, e alle caricature. jNulla occorre 
dir del soggetto di tal pittura , eh' è da per 



(ij GiQ» HmgitoM in fin* tUtlU ¥Ìtm di AnnibuU, 
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se chiaro abbastanza; e nulla di meglio po- 
trebbe dirsi ia sua lode^ (|uaDdo si noli qoq 
pour alirì guardarla seoza sentirsi muovere 
a riso. La tcsu dell* uomo, e la scimia tutta 
sono le parli più condotte^ e vi si scopre 
quella sicurezza e disiavoltura di pennello^ 
che è propria solo dei grandi maestri. Il re- 
stante è abl)ozzato con somma facilità^ ma 
la mano sinistra è di un esecuzione più 
avanzata , e di migUor tinta, di quello che 
sia ia destra. 
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CAMPAGNUOLI 

ALLA TAVERNA 

QUADRO IN TAVOLA 

DI ADRIANO BRAUWER 

Avto PAun a. Okb i. Lìmc Pauu C 

XXXII. 



Adriano BroHwer nacque ranno 1608 in 

Harleiii in poverissimo slato, c coli' ooaisioii 
di aiutare la madre sua, che esercitava il 
mestiero di rìcamatrioe, attese da fanciullo a 
lar per essa disegni a penna di fiori e di uc- 
celli. Alcuni di questi, come volle il ca^jO, 
vennero un dì sotto gli occhi di Francesco 
Hals^ un de' più eccellenti pittori, che aves- 
se iu quel tempo T Olanda, e nell*ai'te de* 
Ritratti non secondo che a van-'Dyck*^ il 
quale dalla gustosa £icilita con la quale tro- 
voUi eseguiti 9 argomentò del talento delpic- 

^rìt Ih 14 
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colo Brauwer, Ei lo chiese alh madre, ed 

oitenutolo sulla promessa di ammaestraiio e 
&rgU le spese, lo tirò presso di se, ove me* 
diante 1* asnduità de' saoi insegnamenti, e 
dell' applicazione di lui, ia Ijreve temjx) lo 
fece ])iuorc. Ma non prima ei s'accorse della 
riuscita del giovinetto, ohe diportandosi se» 
co, non già da maestro amorevole, ma da 
8j)eculaiore avaro e crudele, lo segregò dagli 
oltri scolari, e rinchiusolo in una soffitta, lo 
condannò a isiar dalla mattina alla sera al ca- 
valletto, appropriaudo&i il pixifitto di quei 
lavori ch^ei vendeva assai cari, mentre lascia* 
va che Fautore pennrìasse perfino di pne, e 
di vestito. Trattamenti si duri misero più 
volte Brauwer alla disperatone} il quale 
alla fine, stimcdandolo anche i condiscepoli 
impietosili, prese la fuga, e si trasferi ad 
Amsterdam, Ivi ebbe la fortuna d' incontrare 
un ospite umano e discreto in Enrico van 
Soomcren ^ albergatore di jìrofcssione, clic 
molto amava la ])ittura e coloro che la eser* 
citavano , perchè oltre ad avere egli stesso in 
gioventù iii.uit'ggiato ])ennelli, trovavasi un 
liglio accreditatissimo iu tal professione, 
Quest* uomo benefico rese all'avvilito Brau" 
itvr le forze e il coraggio, lo soccorse d'or* 
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^iiazioiii , e di denari, e lo fece conoKqere ai 
diletuati per l' autor di quelle Ol^ere^ cU'c$4 
avean vammiratò , e compiuto a carissimo 
prezzo da ffuls^ senza saper da qual mano 
venissero. Allora le condizioni di Brauiyer 
cangiaroDÒ interamente di aspetto: ei seil* 
ti alfine gli Applausi dbe si faceanò al suo 
Inerito, vide i conoscitori aild)ii'e a gara, e 
premiar generosamente i suoi quadri ; e so 
Avesse saputo affettar la chioltia che b F(»r* 
Urna pofgeagli in quel punto, avrei)! hì assi- 
curato la più felice ed onorata esistenza* IVIa 
egli insensibile all'onore, e dedito perduta* 
mente ai piaceri , si dette fatalmente in pre- 
da alla dissipazione, e ad ogni maniera di 
sr^olatezze; nelle quali poiché ebbe profusi 
i vistosi guadagni che un breve soggiorno ia 
Amsterdam gli avea j)rocurati, carico di de- 
biti se ne fiiggi. aegretamenie, e si diresse ad 
Anversa. Vegliava in quel tem]x> la gqena 
tra gli Stati Generali e la Spagna. Branner 
arrestato alle porte di Anversa, e trovato 
sprovvisto di passaporto, fu messo prigione 
nella cittadella, come sospetto di spionaggio. 
£d era per capitar male, se il Duca d' A* 
rembergj il quale trovavaslpur detenuto in 
quel forte j)er ordine del Re di S|)agiia, ve- 
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nuto m chiaro della oondizione dd nuovo 

])rÌ£;ìonicro, e dell' innocente motivo del suo 
vi^iggioi non si metteva in cuor di aiutarlo. 
Amico quel Signore di Rubens^ lo mandò a 
richieder di tela e di colori, con che pose 
Bruii if^er in grado di mostrargli uu saggio 
del valor suo. Questi avendo un giorno os- 
servato dalla finestrella della sua carcere al- 
cuni Soldati Sj^gnuoli, che nel sottoposto 
cortile eransi radunati a giuocar ai dadi e al- 
le carte, fece di quella In^igata nno schizzo 
pieno d'anima e di verità, ritraendovi sì vi- 
vamente i golii e strani caratteri dei diflcren- 
li giuocatoriy ed' astanti, che il Duca in ve- 
derlo non potette tener le risa. Rubens stes- 
so, da lui invitato recossi alla carcere, e co- 
me appena ebbe gettati jgli occhi sul quadro, 
gridò: esso è dì Brauìrer; ne altri che egli 
può a\^er dipinto un soggetto simile con 
tanta /orza e bellezza. Si trattenne poi 
lungamente a esaminarlo, e ricamarlo di lo- 
di j e richiesto dal Duca di tassarne il prezzo, 
non dubitò di proflerime egli stesso 3oo ri- 
sdalleri. Ma il generoso Signore non lasciò 
fuggirsi di mano un'opera, che il merito dell' 
arte, e la singolarità deiravveutiu^ rende- 
vangli dop])iauicntc pregevole; e largamente 
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riconosciuto T autore di cssii, la destinò per 
la galleria della illustre sua casa, ove vede- 
vasi anclie un secolo do|K), (|uaiido scrissi* il 
Descani/fs le sue vile. Hnlwns iiiicnra non 
si rimase dal dare al nostro pinoie le più si- 
gnificai^ din)o$trazi()ni di stima e di Im'uc- 
volenza. Ki ixTorò la sua caii'ui (laxaiiii al 
Cover nator d' Anversa, ed otlennloiie il ri- 
lascio 5otto la propria garanzia , lo al Io<*|ì;Ìò i|i 
casa sua, lo rivesti nobihnente, e lo ammesse 
alla propria tavola. ÌNIa qnanto gentile egli e 
magnanimo, altrettanto mosti'ossi Branuvr 
villano, e brutale 5 che avendo jjh'so a fasti- 
dio l'ordine e la regolatezza di (piella casa 
pili della stessa ]>rigif»ne onde allora era usci- 
to, lasciato a un tratto il suo (>sj)ite ins;diita- 
lo partissi, e venduti gli abili e i ricchi arre- 
di da quello avuti in dono, si ridusse in com- 
|ìagnia di un fornaio per nome Cvacsbeke ^ 
che JKM divenne |)itlore esso j)ure; uomo j>er- 
duto nei bagordi, e nelle dissolutezze, e jK?r 
ciò più a se conforme di genio, e di costumi» 
Una sì scandalosa società non eblx3 felice 
successo; che la giustizia credette di pubbli- 
co l)ene il discioglierla. Brmurer così .se(>a- 
rato a forza dal compagno de* suoi disordini, 
passò a Parigi a commetterne dei maggiori: 

Serie IL i^- 
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é ]i^ìC*Kè vi fu Stato alatili mési, lavorando 
s vegliatamente, e macerando incessant^nen- 
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véi^ è della persona a gran ^rtiea si rkxm- 

dusse in Anversa, ove in capo a due giorni 
fini'là vita aophi uno spedàìe. 

Dolse gi^ndemente k sitt moifl a ifs* 
bens I il qual non contento di averlo onoi^to 
in Tita, volle maggioraiente onorarlo àapa 
la morie, filcendone dissoltefFare il c a i li fiB U 
dal cimitero' de' poveri, per dargli onorata 
sepoltura ed esecpue nella chiesa del Carmi- 
119,. è di Ita man disegnando il .^ÉmsoleDy 
che a ]>roprie spese avrebbcgli eretto nella 
chiesa iiiedesima , se egli stesso ia£ a poco 
non bue mancato ai viventi. 

Invano si cercherebbe nei quadri di que* 
sto pittore elevatezza di ])eiisieri , scelta di 
forme, varietà di soggetti Se fa detto, che 
ogni pittore ritrae se stesso ncll' ojiere , pos- 
siamo anche dire, che la verità di questo as- 
aioma meglio non può dimostrmi, che coli' 
esempio di Branwcr, Alieno egli da ogni 
principio d* animo nobile e signoi'ile, sfiigj^ 
maisempre il ooosorzb delle persone oestn* 
mate e dabbene, traendo vituperosamente la 
vita fra le ubriachezze e i bagordi della pie- 
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Imi. Quindi non d'dtm occupar sepi)e8Ì il 
suo pennello, che d'imitar le crapule, i 
gjiuo(^, k risse dei ^Qipi di guardia^ e delle 
taverne. Vero è però , die il suo talento 
giunse a dare importanza a così vili e spr^e- 
voli argonieati, per la vivace e calda espres^ 
siane che seppe inibndere nelle figure, per 
la fluidità e vaghezza del colorito, e la lar- 
ghezza . e maestm del tocco» Se .il nostro 
Qnadio vantar potesse perfetta cpnservazio» 
ne, e non fosse spogliato di quel fior di fre- 
schezza si £icile a svanire nelle pitture olan- 
desi, potidbbe oocnpare un bel posto fia le 
ojKìre di Brauw^r^ attesa la vastità della 
composizione^ e la leggerezza del pennello. 
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hea questo arUafìce, the di lui si 
laccia meazim diopo Brauwcr^ col qiiak in 
• 8t rettissima relazione lo j)on^om) cxìniiinanza 
di |MiU*ia, conformità di gusto, imiiazioa di 
ihaniera. Egli in&tti, sebbene «ducato alla 
scuola di Pietro Grchber^ si dette intera- 
mente a seguitare il modo di com|K)rre e di 
<xilorire| che jBraiiin?r e il vecchio KemS'- 
kcrck ^\ avevano mostrato; mescolando ai 
soggetti tratti dalie taverne e dai mercati le 
rappresentazioni di mostri e di spettri nbi- 
turni, tentazioni di S. Antonio, incantesimi, 
c altre simili capricciose e stravagantissime 
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fiinlasle, parli della sua fervida, e bizzarra 
imjJiagiuazione. Usò s{)essissimo d'iutnMliir 
ne* suoi quadri U proprio ritratto; al qnal ef- 
fetto teneva di continuo presso la sua sedia 
da lavoro una speretta. Passò, una parte della 
vita a Londra, ov'ebhe incontro e favore 
non ordinario; cosicché fu un tempo, nel 
quale i suoi dipinti vi si vcudcvaiio a caris- 
simi prezzi; sebbene al di d^c^gi ne sia mol- 
to scemata la valuta. L'epoca della sua mor- 
te vien posta nel 1704, quand'egli conlava 
circa a 60 anni di vita. 

Il quadro, che di lui possiede questa R. 
Galleria , ci presenta una conversazione di 
rozzi ed oziosi campaguuoli , i quali rinchiu- 
si in una povera stanza, cercano ingninar la 
noia dell'inverno, cantando al snono di mi 
violino. Tutto vi spira riinitazionc di Brau- 
ipvr, o si consideri il carattere del disegno, 
o il ^isto della comjmsizione , o i toni del 
colorilo, e la leggerezza del tocco. Piene di 
naiuralflzza sono Je mosse delle fignre;.ma' 
non con ^lal verità ci sembrano' le bocche 
loro atteggiale ad esprimere il cauto. 



LA 

CENA ALL'OSTERIA 

QUAOaO Qi TELA 

DI GHERARDO DELLE NOTTI 
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DojK) aver visitato con Brautver e Kent^ 
skerck le taverne e i ridotti d* Olanda, non 
ci sia grave il dar andie cosi di volo ìm^oó* 
dilata alle osterie di Roma, ove ci trasporta 
lo spiritoso pennello dell* j^o/iMors^^Riman 
fissa l'azione, mutansi solo la scena, e gli 
attori, I vasi da birra , e le ])ipe cedono il 
luogo ai tersi calici di cristallo, ed ai ila- 
scbetti di buon via d'Orvieto; e non più 
lurliii, grossolani e melensi caramogi veg- 
gonsi ineriemeute seduti presso a rustico &>t 
co, ma pronta, ben messa, e festevol br^ta 
di giovani e di donne si racooglie a notturna 
mensa, tra la musica e le baie, gozzoviglian- 
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do , 0 facendo tenipone. Vedi nel Jiiezzo del 
quadro un giovine innamorato , che dolci 
note stx>Qaiìdo in sul lento, e riguardando 
appassionatamente colei, che gli siede accan- 
tO| pasce r interna fiamma che lo consuma* 
E se ti volgi da un lato, ti si pai^ davanti 
un commensale assai dal primo diverso di 
umore e di gusto, il qual più del ventre, che 
dell'amore sollecito, e già mezzo sopraffatto 
dal vino, mentre im])ugna da una mano il 
bicchiere, e il fiasco dall'altra, si lascia im« 
boccar dalla sua compagna, stralunando gli 
occhi, e spalancando la bocca nel più rìdi* 
colo, e balordo alto del mondo. L' alien zioa 
della comitiva è rivolta sopra di lui; e fuori 
del misero suonatore, cui d* altro cale che di 
burle e di giuochi , quanti altri seni nella siau- 
za, fino alla vecchia fautc dell'osteria, mo- 
stran cdi rìso, e coli* intento guardare lo 
s])asso che menano di sì curioso spettacolo. 
JNon potevasi invero eleggere parlilo più. ac- 
concio a denotare l'indole gaia e sollazzevole 
del volgo d'Italia, e a ravvivare insieme, e 
spargere di gradevole varietà un argomento 
di per se stesso freddo e trìviale. Né con 
più verìtà potcasi imitare la luce artificiale, 
che rischiara la scena, nè con più fino arti- 
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fizio distribuirla, ài quel che abbia £ilto in 
qnesto quadro Gherardo, ìntrodaceadovi 
due candele; una delle quali ])osta in mano 
alla giovine clic ii)ilx)cca il gliiollone, per- 
chè assai vicina alle figure situate da quella 
parte, pitxlace fortissimi contrap[)osti d'om- 
bre e di chiari; mentre 1 altra, che sebbene 
nascosta, pur si conosce airelTeilo esser po- 
sata sulla tavola dall'altro lato, sparge un 
lume j)iìi del)olc sui corpi che la circondano 
a maggior disianza: dal che resulta quella 
varietà di piani, e quella profondità di spa- 
zio, cosi difRcile a conseguirsi nei quadri di 
notturne rappreseulazioui. 
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L' AVARO 

QOÀDaO in ASSE 

DI 

ORAZIO PAULYN 
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D I questo pittore ignoriamo la {tatria, i 
looghi ove fennò sua stanza, e dove ebber 
fine i suoi giorni. Solo una strana e bizzarm 

circostanza della sua vita ci narran gli stori- 
ci; ed è di aver egli concepito il disegno di 
nn solenne pellegrinaggio in Terra* Santa. 
Viaggiò a tal eflelto per ringliilterra, e si 
recò ad Amburgo; e predicando per lutto la 
devota impresa, fece copiosa leva di gente, 
e di denaro. Dicesi, che tanto potere ebbero 
le sue allocuzioni sugli animi popolari, che 
molti vendettero i loro averi per seguitarlo; 
e vi ili persino la moglie di un filmaio^ li 

5rn'« //. iS 
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qaale credete iàt opera meritoria trafugando 

tulle le argenterie di casa, delle quali soccor- 
se i buoni pellegrini , arruolandosi ella me- 
desima sotto le loro insegne. La carovana si 
mosse col nostro pittore alla lesta, ma non 
le convenne far lungo viaggio; che ben pre- 
sto saccheggiati i danari, i bagagli, e tutti i 
pomposi apparecchj, si vide il gran j)rogetto 
risolversi in fumo, e ciascuno tornarsene alle 
sue case colle man vuote, e colle pive nel 
sacco: senza che sappiasi che avvenisse dipoi 
del mal consigliato condottiero. 

Certo si è, die se in quesu singolare av- 
ventar» non 6 il Pauìyn troppo gloriosa 
comparsa, e se a tutta ragione può egli esser 
ripreso di poco senno nell* essersi fatto cari- 
co di una spedizione diflBicile, senza mezzi e 
capacità per condurla, non sarà però chi non 
veda in Ini nn uomo animato d'ardentissimo 
sdo per la sua religione. Or come si potreb- 
ìye mai credere , se non si sapesse quanta con- 
traddizione regni sovente trailcuoree lo spi- 
rito umano, di aver a trovare nel medesimo 
Paulyn un pittore ininiodesto, che con la 
licenza di laidissime rappresentazioni sem- 
brò &rsi uno studio di oltraggiar la santità 
della religione in un uiodu sì vergognoso e 
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.brutale, che i più dirotti liberiini se ne aves- 
sero a mostrar ributtati! 

FortanalameEite il quadretto, che di mano 
del Paulyn })085Ìede la R. Gallerìa di Firen- 
ze, non è di tal genere. Presenta esso un Ava- 
ro, e forse è un Kitratto, assiso in una sedia 
a braccinoli, davanti a una tavola su cui po- 
sa uno scrigno, e ammontati si vedono sac- 
chetti di denaro, monete sparse d'oro e d' ar- 
gento, ed altri oggetti ])reziosi. Egli è vesti- 
to d' un abito all' Olandese di color granato j 
un nero mantello gli cala dalla destra spalla , 
e gli si awolgé alla vita; e un nero cappello 
con la tesa tirata su da una banda gli cuopre 
il cajK). Stende la sinistra mano ad una spe- 
cie di borsa gravida d'oro; e con quell'atto, 
e con r espression della testa fa ben conosce- 
re l'ansietà ed il sospetto, che accompgna- 
no le crescenti ricchezze. 

Se dalla maniera di questo dipinto ci è 
dato desumere la nazione e il maestro del 
pittare, crederlo dobbiamo Olandese, e del- 
la scuola di Rembraìidt. Tutto qui spira il 
gusto di quel celebre caposcuola ; sia nel di- 
segno, ove traccia non appar di contorni; sia 
nel colorito sugoso, trasparente, e caldo così 
nelle carni, che le credi veranieuie illuniina- 
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te dal sole; e sia nello strapazzo dell* esecu- 
zione, e in qaei colpi di pennello fibrati 
aenz' ordine, e senza unione , ma pieni di 
spirito, e di efieita 
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LA SVEGLIA 



QDAOaO un TAVOLA 

DI 

GAS PERO NETSCHER 

Ab. P. — Oa. 1 1. t/s. Lab. P. — > Oa. 9. 
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Spiacevole cosa è per noi , che il piano fin 
dal prindpio di quest'opera stabilito, di pre- 
tentare in tavole incise a pori contorni i mo- 

Bamenli clic dì mano in maqo illiislriarao, 
sia tale, che di sua natura contrasti al desi- 
derio nostro, di mettere in luce molti capi 
d'opera di pittura Olandese e l ianirainga, 
onde va superila questa R. Galleria ; siccome 
<|ueUi cbe imitando gli effetti della luce ar- 
tificiale, non soffrono di essere esposti- agli 
ocelli altrui spogliati dell' incantesimo del 
tthiaroBCUfo, in che ogni bellezza, e dirò an- 
cotu^ l'anima lóro risiede. Se non che di 
qiiul nuDiero un solo ci siamo alleniati a ira- 
scerre, in cui ci< è sembrato, che con la pri- 
vazion deiróml)re e dei lumi non tutto an- 
dasse |X3i dulo il mei ilo dell opei a, sicché 

i5 • 
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non restasse, a renderne accetta la stampa, 

un disegno corrello, un'aria di volto dolce 
e graziosa , un' attitudine semplice e naturale , 
ed un'armoniosa varietà nelle linee della 
composizione. 

Tal è il bel quadretto di Gaspero JSet" 
scAér, oveuna gentildonna Olandese, con 
casacca guarnita di ])elle indosso, e coperta 
il capo di una scuiEetta di tela, siede nottur- 
na a tavolino nel suo gabinetto; e stanca del 
lungo applicare, pria di colcarsi carica la 
sveglia di un ori volo da tasca, affinchè la 
squilla sonora scuotendola di buon mattino 
dal sonno, possa ella tornar sollecita a ter- 
minare la incominciata scritlura. 

Ma quel poco che qui ci è dato mostrare 
di tal pittura è troppo piccola parte delle 
sue bellezze. La economia della luce, la for- 
za e la verità dei toni, per cui l'imitazione 
del vero è spinta all'ultimo grado dell'illu- 
sione, ed una condotta preziosa di pennello, 
che quanto alla- finitezza gareggia coi pennel- 
li di Douwj e di Mieris, e li sorpassa in 
ftcilità, in fluidità, in larghezza, ecco i pre- 
gj suoi più distinti, che vano sarebbe il ten- 
tar di ritrarre con bulino sul rame, non che 
di descriver con penna. 
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DECOLLAZIONE 
DI S. GIO. BATTISTA 

QUAO&O IN TAVOLA 

DI ENRICO STEENWIGk 
Hi GI0V1N£ 

Alto Palmi a. Ovcb 7. i/a. LkhGo Palmi 3. 0«. a. 
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Il Santo Precursore, tratto sotterraneo 
carcere, è stato decapitato sul ripiano di una 
scala, che sale ad un atrio spreto della r^gia 
di Erode. Ivi giace steso miseramente sul • 
suolo, e immerso nel proprio sangue il mono 
tronco, e la testa ancor iumante pende }ìer 
la chioma dalla man del carnefice, il quale è 
neirallo di consegnarla alla sfacciata figliuola 
di Erodiade. A sommo la scala sta, assistente 
alla barbara esecuzione, un regio ministro, 
]>recedulo da un paggio con torchio acceso in 
mano, per cui le notturne tenebre di quel 



1X8 QUADRI DI VARIO G£M£BE 

tetro recesso son rischiarate. E per colmo 

d'orrore , vedouhi in prospeltx^, ankcciau a uii 
baUatob dell* atrio il Re, e la perfìda sua 
coQcabiiia , colà accorsi con seguito di damir 
gelle e di soldati, a pascer lo sguardo nell' a- 
trace spettacolo. Inianio un fioco barlume di 
lontana &ce & discaòprire fra le ultime arcate 
defl vasto edifizio i pietosi discepoli del Bat- 
tista, che vengono a raccoglier la spoglia 
dell'afflato 'maestro, per dare ad essa V ultimo 
onòt^Vlel sepolcro. 

In tal modo è piaciuto allo Stemfvick di 
espor ^quésta sacra istòria, còn discostarsi al- 
qnalkó dalle circòstanzè narrate dagli Evan- 
gelisti, e con deprimere anche al di là dei 
confini del verosimile la dignità della persona 
e dèlh bone di Erode, affinchè più vivo si 
generasse neir cìliÌiucj dello spelialore il ri- 
brezzo, e r abbprrimento contro gli autori 
del ributtante mi^tto. E forse che l'inven- 
zion delle figure fu in gran parte a lui 
suggerita dalla opportuuÌLa di distribuirle 
nella sua comiposizipne architettonica: giac- 
ché la proporzione di esse rispetto alP insieme 
mostra chiaro al)l)astauza aver egli inteso 
principalmeiue di fare un quadro di prospet» 
tiva, in cui le figm'e tenessero luogo di ac- 



•eesaorj, e servissero accondameate «. fkff^ 

piere i vuoti della composizione, e a dichiarar 
le dimensioni e le distanze delle di verse, p^r^ 
dell' edifizia 

Checché sia di ciò, egli è certo ohe. Ì0'6r 
gure di questa tavola, se anche si consideriop 
di.per se sole, hanno un merito.nonoidiJKajcip) 
baon disegno, bravara di tocco, tinte. caMp 
e diafane, che ben convengono allo *ftee727r^cA: 
amico e compagno di lavori a van-O^oJk (l)^ 
né' coi ritratti aggiunse talvolta bei aa99pi.4i 
architettura. Che esse siano qui state eseguite 
per mano di Pietro Bronkorst alcun l'ba 
credato, la coi opinba si rimette al giiiflj;^ 
dei dilettanti e professori Olandesi, ' 

Nessun dubbio è mai insorto sulVau^ 
dell'architettura; e tutti gli iutendeotì.liia 
sempre salutato quest'opera come una tra le 
migliori del giovine Steennàckj il cui noma 
essa porta unito alladaudel 1 635. Vi siamnai* 
rala grandiosità del partito, la ben intesa de* 
gradazion delle linee e de* colori, la ingegnosa 
distribuzion de'lumi e delF ombre, onde 
nasce un effetto capace di produrre la pià 

(1) Vmti'JJirck dipimaé a ritrtM» di Stmmkk, • Ufif 
imtmgUwt im rmmdm PmtUHiai»» imttrtmioU Mtft mm 
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^ta illiuioDO, 6 la varila dei toni locali, per 

la quale ci sembra, che questo maestro meriti 
un grado di lode sopra il suo condiscepolo e 
oompagno in tal genere di pitUiia, Pietro 
Neefs. 

Le notizie che abbiamo sulla vita del gio- 
vine Steenmck amo scarse quanto le sue 
pitture. Sandrart, e altri scrittori lo han con- 
fuso col suo padre e maestro, ingannati dalla 
comunanza del nome. Introdotto da vark^ 
Dyck alla corte di Carlo I. Re d' Inghilterra, 
V* incontrò gran fortuna, e vi mori in giovine 
età, dopo aver trasfuso l'arte nella sua sposa; 
•la quale tornò poi a consumar la sua vedo- 
vanza in Olanda, e stabilitasi in Amsterdam, 
attese a dipinger di prospettiva con molta 
Tepotazione. 
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1 PITOCCHI . 

QUADRO IN TELA 

DI 

GIOVANNI MIEL 

Ali. pAft. I. Oi. 4* 1/^ Laao. Pau i. On. 1 1. 




IN^EL primo presso di un'aperta campagna 
veggODsi un vecchio ed una giovinetta con 
V6fti cenciose e rattoppate ; due di quegli 
accattoni, che traggon la vita scorrendo di 
villaggio in villaggio a chiedere elemosina. 
La giovine è in piedi, e sembra sollecitare al 
viaggio il suo vecchio compagno , il quale se- 
dutosi sopra un masso è tutto intento ad 
estrara da nn piede una spina. Da lungi viene 
un pastore^ cacciandosi innanzi alcune vac- 
che. 

Questo quadretto di semplicissima com- 
posizione è tutto sul £ir del Bamboccio. Suo 
merito principale è un tocco spiritoso ed 
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agile di jieDDelIo, e uq colorito fresco e su- 
goso, che molto ben rappresenta T effetto del 
sole all'aperto cielo, mediante il vigor dell' 
ombre in avanti, le quali van degradando 
piacevolmente in una.chiara e leggeta lonta- 
nanza. 
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FAMIGLIA DI MIERIS 
qvamo in tavola 

DI 

FRAIfGESCO MI£AI8 

Asr. FAfti Or* il Lab. Fàb i« Oi. 91 




In una stanza alta , spaziosa , e nobilmeme 
architMata siede nel ocntio della eompon- 
zioiiek Moglie di Fraiieesoo Mima. EUaè 
yestita da casa , con indosso un casaccliino di 
yelloto chermisi mostreggiato di pelli, euia 
aoicaiia di taso dTegiial colora: ikm ÌD grembo 
gentil cagnolino bianco pezzato di biondo, 
ed è ia atto di bera ad an calice di cristallo 
presentatole ia im tassob da ma paggb di 
circa IO. anni in veste verdastra goamka di 
giallo 9 nel quale è effigiato il figlio di lei 
Giomm. Dietro adissi sta, affollo iaman- 

Serie IL iS 
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tello nero, il C^pp 4eU4.Fd|QÌ^»! e mentre 
lien la smistra /nano alk| ta«Uer^ di an lento, 

ridendo invita una giovio^Ua sua figlia a ri- 
gnar^q . ^qa. ^um^f la quale momau sopra 
Qa,a ftav<4a ove.fliciiijrar) frqtti in una gnau- 
tifjra, assaggia i chicclii di una melagrana, 
arricpi^n^ stranamente il muso in senlirue 
^'.a${y^s^ Yolgfe infatti la Fanciulla a quella 
parte la faccia , sulla quale chiaramente ap- 
pa^isjji^a Ìq tracce de' paterni lineamenti ^ e se 
UQj^cfjjijig^g^^ tira; a le i primi 

sguardi ^Qgli spettatori ocdrel^anza del suo 
abbigliamento, cui cresce splendore il vivo 
l^iae che la ))ercaote con^^ pritiìcipal figura i 
del quadro. I suoi biondi cipelli sono intrec- 
. ciati con perle. Le ciiopre la persona un beli* 
abito di raso biaooQ scollato, con maniche. 
V^nqiale^e^foderal^.di tafietvji .^splor di rosa: 
una ciarpa di velo gialletto con bordo nero 
4i.6e^a e.iraagi^ d'oro le Cìf^ge}^ i»palle: ed 
u^ lirica fis^sia edeste ibiDgitfiia pur d*oro le. 
éì avvolge alla dntura. Ella portarSOtAo il brac- 
cio gn4iuU)y e mostra d'essiersj, or ora levala 
da una sedia che ha dietro a se, con guancia* 
]^ e spalliera di valuto Vfrde, simile alla co- 
perta della tavola testé nominata. 

Sopra quelk spalliera cade dall'alto una* 
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tenda di damascò rosso, che termial^Sa quel- 
la baada riiìaaazi del quadro; e nell iadie- 
tro appauisCè iO'sfoQdo di unaf'^nietìa^ ' pet 
la quale si veggòd' Veoife, ètrettahièitté ' in- 
siein ragionando, un gentil uomo e una dama. 

Una composizione di tal fatta può anao- 
verarsi ira le piè importanti di Mieris^', ise 
non pel numei^ delle figure, })er la copia 
bensì , e per la yarietà degli oggetti accessòrj , 
la fedeleimillflfiDilépde*^ ibitna iti gi^ pàv^ 
te il merilo'dflltiestò genere «B pittati. Stof- 
fe, velluti, i^tri, marmi, metalli, frutti, ani- 
mali son tttilti faretti qui a heffià jppsta'da^ 
pittore Inirodditi pei* firé sfoggiò de* siiòi mol- 
tiplici talenti, e della familiarità sua còn i' lis- 
terà natura. Ciasetino di eià è tr^tatd 'é.biì 
estrema pfò^ri«lV; *ooiì pennello' «ìèftefV s))i- 
ritoso, e con una freschezza tale di lime, da 
far torto alle carni delle figure, le quali Vor- 
rebbero tssek iiiVerio pià calde è sugos^JI^ 
è soprattutto mirabile la fusione, lo smaliW^ 
la lucentezza di questa tavoletta, che può 
veramente cbiam&rsi il non plnd tìlii>2< deV^ 
finezza pitlM*eil.*> * 

Parla di essa iìDescamps li) alia vitandi 

(i) I. t J'ic iiés Peiiur^t ^iumaa44^MkmMp40M,Jfifilm^s, 

Paris iò(io. 
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Mieiis; 9 plà esatto nd Sme h storia, di 

quello che nel descriverla, racconta che il 
Principe Coiimo di Toscana , poi terzo Gran- 
duca di «pieaco nome, nel viaggio che giovine 
ancora fece in Olanda visitò più volte lo stu- 
dio di Mieris, ed una fra le altre vedutovi 
Tabbosio di quett'opera, ne restò sì finte- 
mente invaghito , che la fece finire per conto 
SUO9 la pgò mille risdalleri, e varie altre ne 
oommise in segnito allo stesso pittate, dd. 
quale volle anche il Ritratto autografo in 
proporzione naturale; pezzo assai raro, che 
sarà pnUilicato a suo luogo nella terza classe 
di queste illnsirarionl 
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RIPOSO DALLA GACGLk. 

QOASaO lA TELA 

DI GHX LINGLEBACH 

Al» Pa. 9. Oi. I. lià. Pa. t. Oi« 7« 

GìriovAimi Linglebach naoqnt a Frane» 

fori sul Meno nel 162 5, andò giovinetto in 
Olanda, ove apprese a dipingere nel gosto 
di quella scook, ù .ponto all'età di 19. an- 
ni, cercando la perfezione delFarte, si tra- 
sferì a Roma. Ivi si trattenne 6. anni interi 
a disegnare quanto di bello e di pittoresco 
offrivano a'snoi sguardi i classici contomi di 
quella augusta metropoli; col quale studio 
rinsd eccellente nel rappresentar le rovine 
degli antichi edifiz), e prese piacere a deco- 
rare con esse sovente i primi piani delle sue 
composizioni. Le vedute dei porti di mare, 
le fiere, i naercati fiiropo i soggetti sooi fiivo- 
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riti; e questi seppe egU animare oon molata- 
dine di figure , con varietà di abiti , con vi- 
vacità di espressioni. Mori egli nel 1687, 
contando anni 63, 

n nostro qoadretto non è certamente da 
porsi fra le opere grandi di Lioglebach. Co- 
sta esso di poche figm^: ma <jaeste son dise- 
gnate e atteggiate con gusto, e dipinte con 
ua tocco fino del pari e spiritoso. Il gusto 
della composizione, e il caldo e vaporoso 
delibarla sono soUa maniera di Berghem^ coi 
si avvicinerebbe pur anche il vigor generale 
del tuono, se T opera fosse nel perfetto stato 
di sna conservazione. 



I MIGLIAGGI 



QDADEO IN ASSE 

DI 

GHERARDO DOUW 

Ai«i PAb t. Oh* II. JUak. Pa&. i. i/a. 



Una vecchia venditrice di commestibili 
ha eretto bottega davanti alla casa di nn vii* 
laggio, ed ivi attorniata da canestre di fruiti, 
zangole, mezzette ^ ed altri arnesi, siede in 
nna ciscranna presso a ceni trespoli scassi- 
nati, sui quali posano i pialli dei migliacci, 
accanto al vaso dell* intrìso. Una fanciuiiina 
ha tolto nna di quelle paste, ed è in atto di 
porsela alla bocca ; menlre la maggior sorella 
di lei ne paga il prezzo alla vecchia, che pa- 
ra la mano per riceverlo. Volgare e grosso- 
lana rappresentazione, *da far quasi dolere, 
che intorno ad &ssa siasi impiegata tanta fi- 
nezza e tanto amore di esecuzionCi quanto 
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può dame 1* asiana diligenza. Ogni più mi- 
nuto partioolare è qui espresso mirabilmente 
•eooodo il proprio ano carattere: nèlamino- 
eia di tanti aooesaorj, tutti egualaoeiile 4Sti^ 

geniali, nuoce ali* insieme, ne la faiica dell' 
artefice lasciasi tn^edere^ vestandicf oocnltaia 
aotto il telo £ tra «oòeo appaMMMéMÌft^ 
l)ero e disinvolto, e di un colorilo fresco, é 
non lormeutalo. Il ione del ctùaroscuro è 
fcìioiisaiflio; né il quadro^Boànift d'eftM» 
dulo da lungi : e solo potrebbe sembrare che 
in una scena, com'è questa, rapp'esenuta 

. ali* aperto dak>9 le wmm 4BÌÌmm ijwii iti 

versero esser così ristrette come sono iaeflfet'^ 
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QUADEO SUL HAME 
DI 

lAQOPO CALLOT 

Aft. Pift, Ov. to. La. Pak. — h <!■• 7. 




d^iadm questo vdu^ 

ni, consacrate in gran parte a pitture di basso 
o giocoso argomento, viene opportuno il Gal- 
loty artefice rinomato di bamlMcciate, e carì^ 
catara Divulgatissimè $0110 le sae bizzarre 
invenzioni nelle Tentazioni di S. Anto- 
nio^ nA Baroni^ nei BaUi di Sfessania^ 
ed in altre moltissime stampe eh' egli intagliò 
all'acqua forte con uno spirilo inarrivabile 
ma note a pochi e rarissime son quelle eh* ei 
dilettossi di esprimere in pittura. Sembra 
che sol per giuoco e per passalem]>o ei si 
volgesse talvolta ai pennelli, come per prct- 
cacdarsi uno svario dall' incessante esercizio 
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d'incidere^ a ciò invitato probabilmeate dal 
Passignaoo, col quale osò fiuniliarissimaineiì- 
ta nei molti anni della sua dimora in Firen* 
ze« £ aoQ più che aoo scherzo è questo pic- 
colo rame, ove uq mascalzone ia fàcdsL ri- 
dente protende ambe le mani con le dita 
composte ad un atto di dileggio comunissimo 
fra la plebe, cui sembrano alludere gli acces- 
aoq tutti del quadra Tali son la lumaca che 
a corna spiegate si striscia sulla sinistra man 
di quel furbO| le due filze di chiocciole che 
gli pendono a traooUa dagli omeri, eqnel ra- 
molaccio^ e quei martiuacci che gli sono ap^ 
parecchiati davanti aopra una uvola. Non si 
cerchi in quest'operetta finezza di tocco, 
dolcezza, o verità di colore nelle carni. Suo 
merito è la vivacità e la forza: e più che 
dipinta, può dirsi esser ella diapgnau col pen- 
mdlo. 
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